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nella Còqaeclia. 

'• ■ ; A - /■' f >! J - 

Vìncentìo secchio Tifano, 

Cornelio gioui he innamorato figlio di yÌHcektioh ' 
llQ^erciuola feruo di Cornelio, 
furbetto raga^o di Cornelio, 

Lampridia j cioè %Aloifio creduta figliuola di Vincent 
tio, 

Tficoletta fonie diZatmpridiais, 
FortuniOfCioèLucretia innamorata diLamprìdìa. , 
Mfahritio Dottor dileggi, 

* MXucrétio Siciliano, : . . . . * 

CoHan’](p 7{alpi,TifanOiUecchio innamorato, 

feruo diCoflan:i^o , 

Lucilla figlia diCdPanT^o, e innamorata di Cornelio, 
Il Capitan Malagigi , 

Wàgiuolo ferUo del Capitanò,' ' 

'trachettoraga'^ del Capitanò, . ' 

tAhgeUT.oUafirier/L», 

• Brigida moglie delCapitauo, . 

Aleffàndro amico dì Cornelio, 
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A L magnìfico 

Ki- BERNARDINO 

. D I M A N N Ó; . 

• • * * * 

MAES'TftO RATiqNALE'DELLlLLV# 
' llriinsigoor Vice Re di Sicilia ♦ • 


G ià fono moUr, & molti anni M. Bernar- 
dino mio oobilifsimo, che per le vollrai 
immortai virtù non pur fpicoflrectos 
cordialmente amami» ma caddo in me 
vn peti fiero, dr non piccojo defi derio di poterui in 
qualche tempo con gli effetti moftrarc , q\ial fulTc 
Tanimo mio verfó di voi , Ne hauend’iò al prefènte 
occafionci che mi porgefie piu fpeme di fatui in par 
teconofcerela gran v'olunu che ho di farui cofà 
grata, mi veneneranifno che quefia Comedia chui 
mata AlejffandrO|Vcniflea luce lotto Thonoratiisi- 
mo yoftro nome;. Jaquale forCexv^ nil • 

fu mandata da Romando uc quefto' Carnoualè paf- . 
^tp a| corpetto di tutta Ia.oobiltà con molto aplàu 
Io fu recitatale fecondo che fui aùifato da quel gcn 
•tìlhiromo, che fi degno màndarmcla- fu giudicata 
per una de le leggiadre & dotte Comedie , còsi di - 
Rile,come d*ingenttpne,che a queft'a noftra età fuf 
fe veduta giamai.Et fehcnc.il Signor ÀletTandro Pie 
colomini non fi è curato,che*l nome fuo fi fegni nel 
U frQlUc de Voperamicntedimanco non è flato oe( 

. » fimo.* 


é. •• 


/ùnQ?chenònhdbbu ftimàta^uciraeiTet^prop^^ 
parte dèi fuo arguto,& pellegrino ingegno. Ben- ' 
che chi ben confiderà , ue dà quafì chiaro inditio 
fcnz’altro'jhaùendoia Io fteffo* Autore cognominar 

ta Aleflandrojcheper cfTer com’ho detto* cofa ra- 
ra, mi farebbe parato incorrere in troppo'grande 
errore , j’io J’bauefsi indirimta ad altri, che a voi^ 
che non pur pierà mòdo^vi diletta la fìnguIarPóci 
fia,anzi par, che da fanciullo Vi fufTe infuià dal Cie- 
lo,laqualè fe dal Dominator dele ftelle non c ne gli., 
huominiper proprio dono largita, cfìrtiilè al fmt- ^ 
to che vicn produtto da l’Arbore non cultiuato^ma . 
che dirò io de l’ATithmetica? Arte pofTcduta dayot- '^ 
con tutta quella facilità.che fi pofia defiderare, on- 
de vi fi può dire che caminate per la ftrada d’hono- ■ ' ; 
re con felici fsin>o c.brfo > & t^nto m^ggiornlente » 
quanto poi con raffabilità vóftra prendete gli ahi- . ... 
mi di chiunque vi con‘ofce,di maniera che mai non . , . 
li fanno partire da li dolci ^ òr piacenoli interteni-, ‘ 
menti voflri . Staffano, de viuece felice daKp«^ * 

ma» • T.N. . ^ ^** • 
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VINCE N T I O V E C C -H I O, ■ '' 


h>y come fon io* Io da che mteft,che'Voi eraua-* 

• te condottò in ^uefìorinouQ /ludi oa “Pi fa finirai 
legrlzi grandemente , girando che per famore 
già tanto tempo fiatò tr a noU e cominciato men 
. tre ^omn'etto fiudiafle qualche -poi hauefle ncn 
tanto con le lettioniy quanto co i buon configli a ‘ 
fargiouamento a quifio mio figliuolo , e leUa/lo . 
forfè da quella vita, ch*egli fa già piu me fi 
fono. 

W.F. State dì buona twglìa Finuntìo, ch'ió fon per 
''^ far in quella cofa ogni buon officiò , che per me 
fi pòffa 'efpero chenon indarnoiparendomiGur 
nelwgibuine di buon giud tio»e d’ingegno da fpe, 
ràfnc piu fcmprcdigiornoMghrno. ' 



M. Fabricio Dottor di Leggi f. 


yin. 
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J^. llgiomn certose sò chi non me ne inganna lo ht* ' 

tereffo ) è ben dotato da la naturai ne ti fotrei 

• maglie quantqb nona fama me ne tenina al- 
^orecchia in due annuitegli flette a iìudio a Sa 
iernOiC ferimenti quando tornò , ’fni rìujà così 

' fiudiofOiCosì obedientet& così modello , che mi 
s^apriua il cuore per aììegre^'^a ì ma da che per 

mata forte ft è dato in predadi fiue[l*tAmore^H 

, tuf^to ft.è m utato di cojiumi,di tolto ^ « d*ogni ra 

gion-dìvtta ^ 

' JW.F.E dunque innamorato il figlio vofirot non è ma*, 
rauìglìache iolotedeuo fiar cofi attonito j cofi 
JìorditOf pallido jefojpefo d'animo 4 ‘ . 

■ .'OM. Fabritioyquanto è cambiato da quel che gli 

erategH prima non haueua i maggmi amici che 
tlibri fuoi, fi fìaua la maggior parte del tefnpù 
in fludiOieraparoOitfbediente, denoto $ e amore* 

. : itoltantOiCftio non ti potrei dire* jlde^o tutto*l 
• ■ ' contrarlOinòn tède mai libroynon fià mai in cà* 

' ^ . fa^ne notte inegìprnoynon rhangìa^non heue 9 non 
dormeynon flimai miei cQmandàmentiijpendes . 
#5 ■ e manda mal ciò chepuòye dtueniato difamore* 

• noie de* parenti del padre^non appre^'S^a pinne 
■ Dio rie tl mondo;ama fola una donnaye un ferùo$ 

con ilquale fi confida di quello amore* 

: ^4 f. Gran co fa mi dite fio per me mi, penfaUa che in 
mgìouine teffer innamorato y (uff i il condìmen- 
to di tutte lefue tìrtit , le che fe ben alcun fufie ‘ 
una profonda fentinadititijy *Amor fuffebn- 
fiaraeafoUeuarlo in un momento fino a Uftélleé 

£i 


T ^ » . ^ ^ -ì il: 

I T 1^1 Mp. • 

EthpermequelpofochUQÙaglhitattribmfcà 
tutto aWamor ch'io portai a Donna nobile, e bel . ^ 

laidegna che il moniolì f uff e feruo . ^ 

F, T^n è pinzuti tempOy il mondo è guaflo Af . fa* \ ■ 

■ britio io mi ricordo giàyche Ijt cofe d'amore era. - ' 

. piene di modeliiaynonalteraujim Inanimo, e fi pi* ' 

! gliauan quafi per uno fcher^o; e fepurvna mia . c 

, innamorata hauefiequalchjeTroltaJblcon^la fra v 

Ue accettata una mia riucreniia mi faria bafia* 1 

to,per due anni inpremìo del' amor mio:, non fi. 

> farebbehauUtoardirdidefideràrepurunami*- 

nimaparolà che non fufie fiata tuttahone^a m 
Uoggi dì^morèdìuentatojalfoyesfacciatoind * .‘ ■ 

bafìanòaquefii giouinilertuèrentieygU /guardi * 
eleparoledelemnamotateloroyche feìnquat* 
tro giorni non ne fonpàdronhs'afftiggonoye fila 
:mentano/l^n fi fa piu l'amore per gentileT^T^, ' 

ma per fame eper rabbia’: fi confuma un mon*- ,, 

doyfi macchia la fama, fi perde il tempo, e fi fcor 
la la vita dietro à quefte trame, fenT^a far. altra 
1 cofacheimportimolfo.Oehe differenT^adatem 

I * pia tepi,ne filo auiene in quefio , ma in qual fi’ - * . 

I voglia afiromodo ài viuere.^Almìotempohaut 

1 uano i figli paura della sferT^ac'haueuan vinti, 

1 érvinticinque anni: hornonarrìuano a dodici, 

j ■ .che vogliono ejferi padri lo'rot In fine il mondo. 

uainuecchìando,epeggioradòdimanoinmanOm i 

bA,f»lnuecchiandoandiamnoiFìnceniiomìo,e*lmon 
do cirefia dietro fino e faluo, come fu fempre,0 ‘ 

^anto mirido di cofi fatte parole che figliami 
<• ■ ■ , ^ 4 ér- 
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' ' noi vfCchìM mio tempo f^almtotemp(^Jiet 

• . opinione ce le fafciam noi fitlJi»Sape^ 

■ . te dónde wene,che ci paian le cofe cambiateìgiie 

; perche fram cambiati noì,ne con quelli occhi y ne 

con qmlieorécchié guardiamo odiàfnU cofe con 
che le guardauanig e vdiuamoy giafcmpre ft*ra^ 
de gli amanti modefhyfempre degli frorrettì.E^ 

' fi come fempre furono t faranno le rofe ,6 i fióri 

di Vrìmaueray co fi fi mprg le donne defideraro^'^ 

ZOye défidèrar anno ycer corono e cercar ano di tra 
, 'ftnrft con glihmminiye gli huomini con te donne 

nelaVrimauerade fetàlorOrn / • • > • 

• Vi Tanto dunque peggior fòrte è la mìay Hhaiier vn 

■ figliuolo cofì poco honeìiamenteinnamorato^che 
me lo veggio perder e in poco tempo, 

’ ^,F,Chi è la fua innamorata} 

V, /ho mai potuto anchorfitpere, ' * . 

yVoleteWio if idia un buon con figlioyhor dategli 
moglie che non è cofa^che domini piu amore y che 
' fan leanogli.E mi ricordo che quando mio padre 
mela -diede che io era inna móratiffintOy ne bau- 
' rei mai pen fato dipo termi fentirè altra donna a 
canto che quellayche io tanto amaua;7iondime». 

• no dormi un tratto cqn la moglie y dormtui un* al 
troyio cominciai a fintirappicarmi fi àdoffo un 

.non Jo che di nuouo djfettpycht a poco a poco 
fcacc:òqueldi.prima.Jifentirfiamaveyetrouar 
. jeinpre in cafay chi ti fa carègp ^ , ha una.'gran : 1 
■ fvr’^a.Jn fomma il caldo delléttò importa tropT . 

. . .pOiedihmttijfimQch*eUawa^mcU^ 

• ' • 1 V- tere 

» • 
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rere ogni dì piu bella» 

9^» v4 tutto quejìù haueuo penfato;ma mi parf per 
anchoratroppo giouine il mio Cornelio a tor mo . 
glie, Olita che harei ■potuto chehaueffe fiudiato 
innati:^ qualche anrio pìu.Vur quando io potejji 
• bauere una figlia dì Gofiangp T^fpi» glie la da~ 
rei voluntieriyperche fe ben* egli è perfonà fcem- 
piate di poco conto nondimeno egli e di nob '\l*ca ' 
fa c ricco , E non. ha altri figli che h Lucilla,la^ 
quale intendo efier giouine di gran valore. Hallo , 
deftrarhenu fatto tentare , ne mi par che ne vo^ 
glia fentìr parola: a tal ch*ìo fio con gran trà^ 
uaglio ; e ho inùidia à chi non ha figli , cornea 
' voi^tche in vero dóuete farvna vita quieti ffi* 
moL», 

ài»F»Dio vi guardi Fìnceritio da lemìé fortune, E fe 
uoi ben fapefii i caft miei , vi verrebbe pietà di 
mtyho hauuti figli anchor*io. E fon forfè in peg- 
gìor termine che non fono i noflri . 

V» MifatemaràuigUare, e maggiormente che noti 
mi hauetemaital-^ofa detta • 

M,F,7gone accaduto yoltre che* tdiruéìopuopuoco dar 
mi di giouamen'to » , , 

V» -Deh di gratta per P amor ch*ìo vi porto , dite me 

qualche cofa> de i ca fi uoflri, 
hi'.F, Voi fapete Vìncentìo che natiuàmente io fono Si .. 

ciliano» . ■ 

V. lo tosò,' 

èi*F»lo fui nel xxxHj. per cagìon de le parti cacciato 
della mia Città, hauendo lajfciato in guardia 

, . di 


dì mio fratello yna mia figliola chìamaìa Lucre 
tia di quattro anni eh* io amaua Con tuttofi core^ 

• intefi chedoppo una noukà che vi fu fatta nel 
XX xvvjM fratei rnio fatto ribello fi fuggì con ef- 
fa‘,Eda Thora in qua non ho mai potuto fapère 
quel che ne fia,e ogni uolta eh* io me ne ricordo 
fatto aprirmi fili cuor di duòlo 9 e temo haimè 
X non fila andato in preda Ihorior di lei j e forfè la 

■ "pìtaancora* ‘ . • . ' . , 

V, *Non ho mai faputà quefia difgratia yofira . El 

me ne duole quanto comporta l’amicitia ch*èfrà 
noìyC vorrei volontieri ^poteruìdare qualche ri- 

medio» ' • - 

ii^F.Quefle fon cofe^he nonhdn rimedio» Ilm^glìó 
che fi può farete il nopenfarci mai parliamd al 
troydat'e moglie Vincentio al voftro Cornelio» 

V. Io voglio tentar uh* altra volta la mente (fi Co- 
flanxpie poi mirijoluerò . 

M.F# l'olete ch*ioproùìJe ci foffe buon a far- 

ietchemoflradi umarmi affai ymaeccoioxhe me 

netnquà . . / ' . 

y. TartiteuiM.TrabrìfiOyUogUo prouar di nuouo 
per me mede fimo , ^ ‘ 

W. F. Così fate fio andarò in tanto duna difputa • > 
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K ‘ *1^ io ti 3/4 iljnéon dì Oolìaft^o , àoue ne vai 

quèHa fnàtìinà co .. 

C. Terdendù i papiCosì uuole chi può ^ \ ' 

y* Xu Jet molto difperato da un tèmptrìn qua fole* 

uì eff ir allegro tgiambierù, e tenere in fejia tutti 

■ gli amici tuoitodePp mi pari fatto il ritratto dé 

la maniconiatChecòfa ti può ejfer accaduta co si 

dinuouoì 

O, yhio tutto traUdgìiatOynpiì.poteifà farmi pèggio ^ 

lafortuna che m\habbia fatto* 
y* Dimmi di gratta che cofa fta;chi ilt*io tipote0 

giouare a niente^ * • ’ * 

I?. Ciouar non mi puoièpenfa it peggio che ini potef ^ 

fe acca fcarCiC quello è dejiq , 
y, Sàrejfbetift /coperto aàojfo forfè' i^uatche dehiié • 
^ìntportatf^ae 

C. pio*l vple/fe^citefio farebbe Un'oro 

y, Hai forfè prefa qualche in firmitd ne ìa tua pet i 

fonaycome a dir pclatiùaie ftmìlii ' . . • ' 

C. Infirmitd sì^ma ho forfi de la forte che tu it pefu ' 

y. Dii yeroyfflrejibfnai forfè innamorato! • * 

G, 0 yincentio mio tu l’hai detto* • 

y,\ tAìjah^hahyinnamoratàaht DdóUeì^baifon* 

dataci . ^ ' 

€t TuteneiidhQ^efìoperehei 

' ■ • ,y.co- 
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y. Conte DÌ4uo!non vuoi . cìy io rida ? un hubmo dì 
feffànta cinque anni che non ha dente in bocca f» 
attendere a P amore» Io ti ricordo c'hor amai noi 
non fiamo piu fù i bei fiori dlprìmauéra, • 

Ér. Tu mìfitrigli altri con le tue mijureift ben turni 
vedi quefla barba biancàynti fento a certi tempi, 
cofiin fucchioycomè iomi fentilfirnàì.. - 
è marauiglia ch'io quache tempo in qui ti' 
veggio co fi fprucQhiato, attillato, andar in pUn *- , 
ta di piedi ’comevn Vapagallo , eH mìa galante 
gìouineyfrefco, pulito , innamorato ; che fart(L> 
quella Donna, fi crudele -, chenon fi fìruggefie 
dormir teco^ fuochiarti flringerti, moderfi a 

voglia fua’y fecura > che tu nel morderla non la 
Vincerefll Beata colei che primati goderà. Deh 
àìeti iouerèfii vergognare Vecchio ribantbito 
: cól capo, nella *fo[fd a voler metterti in man di 
ì)onna,che pigliando .fpaffq de la tua pag^a,ti 
hurltie iì bal‘:i^i com'una palla dVento . £ thid 
• ^efiia valente dhe t’ha ferito^ .• 

C. . Tu bai un bel dir Vincentio, fi tuia vefiffi, non 
fi come tu te ne ripar djfi mai^Eltha vn moHae 
duolo cefi dolcino co fi traforalo, cofi fura cuo- 
• . . Yhcerti occhi lampade fihh cene fpalle cofi fir et 

' dne,€Ìyèhnpoffibile auederla, è /caparne mai» 
, jò per me fin morto fpolpato, confumato che^ 
non poffo piuy 

F. Clnpuò ejj tYqutfia^nfi co fi galante-^, ^ ^ 
a, *Non conofeì la moglie del Capitan Malagìgì chà 
.ftaPÒcoiontanodacafatua^, 

■ . ^ KChU 


f M 

F. di ranocchi ah y 010 tifo ben £r 

horf eh;, 0 m r,^r e il doppio piu^h ahòhahf 

G. Ha; tu nu ^reh b,en'hora fallare. Evuoidir 
cheUa t^fia la pm bella boma,ehabbia hop. 

foDiau ÌXfflocofa coltr% 

* * ■ ■ ■ . • 

F> <^anj»e>ìonlacombattèraituiTelàlafcioÌat^ 
f<>'^o, fta pur la tuaj,i come ti fa fattore ì 
ta, .AUat certo, manonme nedirniento.'perauau. 

c mmodita y Eia non manco contìnuamente di • 
tome, e fai;accettai miei pshich^è ù piacere 
piu chela tuaperfona.Equante lionne traui che 

”<>naccmmoi prefenti , feberit.enijferoda’un ' 

loK nimico mortale', fe tu non baiallro fauor che 
queUo.tu Hai frefeo. •' 

‘bf la 

n hebbil altra mattma,ma non rie parlare; che 
‘k ad aitai r 

load afpettar che parafe pernna firada, per . 

J‘;nda,e venne da la banda mia. 
Sbaragia,ò,bram faUore, echefaituchenonlo 


G. 


r. 


^ V"f r ^^me,checofibelèue 
mjiebnopinfando al commodo tuoigiocareife tu 
ym dir il veroi che f altra parte Ma firàda.^ 

y'era 
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•fiderà oTanzOiOtrauerfo, ò qualche altrojtnpf dì . * 
. mentolche la tenneche nonvìpajfaffì . . 

j)ici'lvtYopeY Tniafìpii-éra certa patitile f ^ 

ncnvi penfaua* . . .' j; 

. oM fauore dunque il prepor te adun monte dt 

paglia ; « come quelli innamorati fibetcumjl 

' cerueUo,chenongHardanlenonaquel(hegtit I 

na bene.ohde & in qual guifq- fi uengbi poitnon 
tengon cir^fe fingono fetmmagman da /eM» 

Upiubelle (ofe,cbemaHe Donne loro non heb~ 

bL vena che ci penfafie . _ bU torniamo a te 

■ Quando ben quefia Donna ti famijfe,& a^P 
wti concedefie, quel che tu defideri^he potrét 
farcliepur unpocola foUetraffei o tocredoc^ 
lu fareftiilHatent’hupmoa far dMtfpnmact- 

C ntièiuro Pincentioche-a certi tempii come « 
ìk Iddi Morto . quando-l giornoho dormitoun 
moirnifento rinuenire in un certo modo, che fiì 

■ m sii quel puntotohauejfe qualche Doma acM 

to,ecmoialifciagiun poco,eleime,harei fi>rfi 

miglior làuoro che tu non penfi. E prefio farem 
di Margo,fenxa ehf oltra ^*1 “ 

. T,èroècofadaafini,enon piace molto ale Don~ 

„Akfaprtifarvti<iemuine,fmÌlUcqre^ui^ 

. . JintermeHa.La follicitarei. 4 PKVOontJ* 

■ y,P27nvareii^ fmìh altYC fOfe^ chea U donne 
. ^ pi^adpi^ che qMtra cofM ^ me^^^ 

y, ^Mhjpouèir'bMnto 9 dm ti conauccla - 
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ijueffo ^morelE pkr che tu non habbìa mai ve 
i ’ àuto Donna.E ^anpe n^conofci che faccino fìi 
ma di cotefle muine^fenTia che alfinttu m'inteTk 
di;fe lagatta non haueffe ^erano^a di dar al fi* 
ne la fretta al topo , non pigliarebbe fola^^xp 
trafiularfi con effo prima, ma le fa buon quei tra 
ftullofpercheella fadoueglih'abbia da riufcirea 
coft le donne fi pigliano qualche dilettade le pa* 
roline,e de lecarcs^T^e che fi fan loro, quando te 
leggono, € fenìono che alla fine le s*hanno a rifai 
nere in cofa di magnar verbo,altrìmentì ne fan 
• quel,conto;che di coje che porti noia, E ti 'Voglio 
dir un punto piu oltra,che fi come il Soldi Mar* 
7^ nuoce, per che commoue glihumoriienon^gli 
rifolucycofi il ru^ar de i vecchi a le Donne e no 
iofo, perche gUagugv^alavoglia,ertonla fatia. 
Ver mìa fé che mi vien pietà de cafi tuoi , che tu 
fia in tratto in quefto farneticoXafiala andare, 
che non ti fi conuengan piu fimil cofe, da riufcir 
ne poco honore , 

G, Or fu la fciam* andare hifogna parlar di quefio co 
chi bproud,epoi ch*ìo fon teco,voglio ragionar 
ti di una cofa che importa a te, e fon piu giorni 
ch'io haueuo da ragionartene • 
fhecofapùèefierquefiaì . 

G 0 ’ Vincentio tu fai l' amichiti che é fiata fra noi già 
; xLannì, per quefio iùsò che tu crederai, che quel • 
ch'io dirà,torni tutto avtile è honor tuo.Tu hai 
quefta tua nipote Lamprìdìa hormai da mari- 
. < $e;quando in ti contehtaffi di maritarla, ti porrei 

innanttf 
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innari':^! pàrtìto per Hohdtà'^ per riccheT^» c 

t)gn*a trap'arte da cv^tentJnttT.\ i 

^ 'y, ' Goftan's^Oyegli èverOiChe^eiCifarh mio fratello 
ala fuamoytemilafciò p^^ractommandatcL» 
^id fuafigimolaye le lafeio p^r dote ^oaoo.du^ 
càti d*oro,con quefìa couditionetch^io non le def 
fi mai noia di marito piu che ella lìeffaft'polef- 
(e\e maritandolafO non maritandola^ intende fi 
firli^oooo.dHcatiejferfuoi.lo ceno perlaio 
tà^ modeJtia,e buone partidi qàefla fauciulia, 

: Vamp nonfol come nipote^ma come figli a-yequal 

ehé volta l’ho defìrameAte multata tuor mar fi . 
to , a che con gran pruden-^^a mi hd rifpofloicbe 
por qualche anno non fi contenta di torlo » E io te 
giuro che non viddi maiDonna così deuotayCofi 
faggià,e ben ri folata , com’è còflei , fi che io note 
gliene uoglio ragionar per qualche UmpOy poi 
ch’ella cofruuole. ’ • 

G, Tutte légiouenì dican cofiper vergogna $ ma le 
de fiderà tutto’ l contrario , come paffano \il xiif» 
annoyche vuoi che le faccino fenga maritoìuuoi 
che lo cerchino qualche trafluUo con vergogna 
de padri loro ^ fai quel che dìetua la buona mtr 

morìa di mio padrtì fanciulla attempo nonma^ 

r itala, ft marita (pefio canale ala . ’ ' 
y. Se tu conofcejji ben l’Animo di quella giouine tu 

■ fiupirrfh-^utnfumaiDoinàyCÌiehawffe^nfi. 

. mod huomo pm che coflti,fi che quanto al mari» 
tarla, non arcade per bora di far parole. mApoi 
, cl^enoi fiarnotnragionamtidimogUaTi^tìPcr* 
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' chena^tfoiuì di dar tatua figlia Lucìlia al mio 
Cornelio > che caufa ti muoma non contentar- 
tene ì ' 

C. Credi eh* io non me ne contenta ffi i ma piu mite 

fho detto, eh* io non lo pofiofare . La cagione no 
poffo dìreJjaHa che jefuJfepiìffibUe^h farete 
toflo fa orai perchè» 

y, QjuliCm htin fi puoynon fi uuokf aiutami almei» 
no a trouargli maglie, che buona fta, chè fon re^ 
foluto d* ammogli arlojn qualunque modo. 
'Cofifarò;ti lajfo\ch'io non uo defmare,ch*io non 
itegga prima la . mia innamorata . V * 

y, Va pure il mio giown galante , guarda perche 
preflo non te penti , Io andarò in tanto a vdhr 
mefiayper andar poi preiìo a cafa del Mirandó- 
la%che quell: amici no m Imbbino'a fpettar trop 
poadefmare, 

SCENA TERZA. a 

* ‘ 

Lampridia giouìne, -cioè Aioino Nicoletta f^nte. 

♦ 

Z- HE nuòua farà que fiacche hàhauuta quefla 

monaca Siciliana di S.VietroiJpedifciti 7^ 
coletta, piglia pr e fio il monìglio^e uien da baffo, 
cheti affetto sii la porta , che uoglio andar*sl 
M'inaiieró. 

.Affettate un poco, fe miete, che me lo metto , e 
t>engo. . 

0 fortuna quanto tempo hai da pigliarti fcher^ 
ytlèffandro Comedia. B de*cafi 
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de'capmìeiìEfóìt pt 4 r^iaf£tt*annì,che io fcoM 
fciuto fuOY di cufd MIA fottó hubìto di ftPiinAfCf 
fetido MAfchiOtfoit "piJfHtocon pericolo de U. vit4 
wiferaMente/h^n ti bd^ÌAUA che mìo padre fdt 
to con gran fonagiio ribelbtMi menaffefeco pere 
grinandOyeper piu fecureT^x^ mia fqtf ombra 
panni difeminayVenendo a vuortt in prancia nd 
raccomandajfe à BeBifarìOyChetupoleJii ancora 
che Belli fariot a cui fole era nota la cofa tuttofi 
pfcijfe di queftavitaiE feben egli fidcHgima- 
mente nonMÌf coprendo al proprio fuo fratelh 
yincentio, tornato in Tifa mltenne fimper per 
fua figlia acqui fata in FrandayC per fua figlia^ 
'tenendo a Morte iMÌ lafciòin guardia del Mede 
fimo nondÌMeno non ésche per quello io non flia 
fempreintrauaglios che (coperto fi tingannosio 
non corra a pericolo del fonagiio pofto/opra la te^ 
Ma miasma quel che importa piuygia tanti anni 
* non fo mutile de la mia cara Lucretia , laquale 
kn àal latte cotanto amai , e amerò fempre fin 
she flirto fardìn quefleofia,0 Bucretia s Lucre- 
tia chegia tanto amai;che fo io fe tu mi rendi ho 
rail cambio de famor miosofetu m'hai lafcia- 
to per altrtìlofin ch'io piuoso morta ò viua che 
tu tifiatnon volgerò mainammo ad altra Don- 
na:feH mede fimo animo fujf e anchor in te fra 
tanti mìei trauaglhquanto mi chiamarei felice, 
fa prefio o 'HkolettayO tufeipigra . 


tato* 


Vengo adeffo Lamprìdiay m' appunto lo fcìuga*^ 
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lef Mt par milt anni d'efT ?r da ijmUe Suore^ che 

n'è ma S iciiia na della patria mia, e intendo che 
ha lettere da i faoi di no so che nonita fatta nella 
Città noftra,o scegli fujje occorfa co fa che i ribel ,x 

lì s^afficur afferò ; ìroglio (jueHa mattina defìra^» 
mente fenica fcoprirmi.carcar di faper il tuteoa 
ma fni par miracolo , che non pajfi horamaìdk 
qua quel cortigiano de MonftgAe t Flifchi , che 
fa meco l* amor e che per fomigliare alquanto nel 
"polto la m^-a Lucrefia^ non pofj o fare ch'io noì 9 \ 
lo guardi yoluntieri , ' , • 

Ter donatemi Lampridia s'io fono fiata troppo a 
diruiilvero, mi fonyolutalifciar'un poco che '7 
non fon per anco da giftar via-^ e fo piu Hima dei 
miei innamorati,clie voi non fate de i vo fìri, 

Qtu tifei fregata tu te'l fei mefio a pìagp^e\non 
viddi mai la piu fchifa cofa\ ma aniian prefìo» 
ch'io mi vo {fedir f ub ito di quanto ho da far coik 
la mìa cugina fuor fetta ^ 

Hor ben Lampridia, che yogliam noi fare di 
quefio Fortunio ; vogliamo noi che fi muoia per 
amor voflroichc eg}i ho da rifponder, fe mt tru$ 

Q^^l ch'io t'ho detto già miUavoUe, che gli atten 
dà ad altro , che a i cafi miei , che, fi perderà il ' 
tempo. 

7^. M'hauete pur già c<mfeffo,che lo vedete volutf 

fieri, . " 

X* 0,aeJÌQ non è rifpetto fuo,ma perche mi famiglia 
mìa compagnia^ ch'iohaueuo in Fr^ancia ^ 

, S % cb'ié 
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effioamiuom')lto\ .. . s’* 

Dunque volete che fi dìfperi‘S impicchi, t fi 
cidi per amor voHro f 

t» E non s’impiccard no^quati n'hai ueduti itnpic* 
car per amor ai tuoi di. 

Lampridia voi non lo conofcetCf vi dico che glie 
fiata tal'horà , che ho riparato che per difpera^ 
tione non fi fia gittato in .Arno J arde , muorti 
àbbruggia,e non trmua luogo . 

L. Hgittarfi in Arno farebbe appunto la fua falu>- 
te iS' egli and! arda quanto egli vuole , eh' io non 
fon per amarlo mai. » 

Oche genero fità di Donna ^epoi è gentildonna, 
non fiariabenevna tal crudeltà a una contadi^ 
na ben rogp^a, non che a una nata di nobil fan~ 
gueycomefete noi ^ein che piu fi conofee tano^ 
biltd dvncuoreych'è in amare chi ama i fenga 
che quello giouine uofiro innamorato , btn che 
viua ìn corte d'altri y e nobiliffimo per quando 
intendo : belloyaccorto , modello , e degno d'ejjèr 
"agnato da vna ^fgina. Echi vorrete amare 
^qualche feiagurato i qualche pegp^o di carne ftn 
^a òcchio, 

t, J^n uoglio amar y^ne quello ne altro, e quando 
io haueffi ad amar, non amarti Im, • 

Tércheì 

L. Ter che glie fcrefliero, che intendo che come han 
notantm difauore da una Djnna, feneuanta- 
noycon quefioyC con quelloyC come tornano a ca- 
fa loro^arloro bone fio di ciuiUart ogni eoja, t 
, • ' ditone 
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iiìcoifo in Tifa feci, e in Fifa diffi con la tale f e 
- con laqaale ,fen‘:ì^penfare cIh le cofe ftfcriuo*^ 
* no,& fe ne rìman uituperata . 
f^oi vt u'intendetepuocOiecoHuì non è da ciò. 

L. 7\(pn me ne parlar piu »fetu fapefji bene i cafi 
^miei, 

^ lo sò che uot fetegiouine, e bella , e cotefla & «o 
^ da perder in damo se^a gallar li folag^gi 
more; prouate , prouate un trattOyC'n buona yfe 
-di me , che non ue ne rimarrete co fi a fretta » C 
perche fon fatte le beìlegge y per lafciarle confu- 
mar aUapolue^e a i ragnìteliyahyEh refolueteui 
che cotefto non è tempo da perdere , ogntgìorna 
vale vn anno, credete a me, che fon fiata gioui- 
netta anch’io et uolfi fiar nò fo che anni fu’L gra- 
deyC me ne fon pentita', e petirò metre ch’io aiuo* 
Oimè una giouine bella dormir folawigar folai 
t firopicciarft foUy Dio ne guardi chi mi uuol 
\ male pigliate, pigliate il partito, e non indugiate» 

e poiché la forte uì ha mefio dinagi co fi bel gio 
uine, fapìateuel godere , forfè che non haueteU 
commoditd,€ che bautte da fare come molte al- 
tre, che gli fan uenir per tetti , ^irper le mura A 
' di gatti o faine. Io fempreche uorrete ue 

iametlexà in cam^ra,che l’aria.non lo uedrd . 

L. Tutte parole in darnOyOgn* altro penfiero eh' ame 

reiigìoHÌne,mifia mi capo. 

7^. 0-fevtpficeUa che uoi fete per donatemi, fo b^ don 
ds procede ytioi uì uedetc bella, gioirne, e defide- 
r ata, e perciò fiate fu’ lgrande,e non c^iderate» 
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thè eotefia cotefia ^louìntT^ fon d9 

fe che paf^an prejio.T^d vi àuuedeireteffe nonché 
farete a! Xl.al Lgrin':^a,^taUa^viHàie fidtiai che 
non farà canne ^attaché pur vi mu fi, vorrete 
famederui, e Tion farete piu a tempo t haretèd 
pregar altri, doue c'hor fete la predata uot» Eh pò 
uerina penfate,peìifate a quel che farete , e non 
d quel che fte, E conftderate che i piaceri che fi 
pt^^lìd da giouineyfon faporofi, e fon buoni innari 
Xi che fi habbìano mentre, che fi (ptrano^quaH^ 
do s*hanno,e quando s' hanno hauutif perla doU 
ce memoria ai quel giorno, O quante ne Conofcd 
dìquefie Donne attempate, che vorrebhan farei 
Ma fate fate, mentre che fete a tempo, hauetcJ 
forfè paura o uergogna,come molte femplieetlii 
che non fi arrifchianofJo non credo però che fin 
te di uìf animo, c*hauiate paura di quel che noti 
hifognatche credete che fiaUi fon tante de l*altrti 
e quelle che voi jlimatt che mancalo facciano i 
fon quelle che piufauie de faltre,piu lo fanno, e ló 
fan tener fegreto,e non fe ne vantan,come certe 
paxXareUe,che non fe fan pigliar i tempi,nè Star 
defteper ouuiareali fcandoli, a Uoì non manca 
l* ingegno da faper guidar etenernafcofio mag- 
gior cofa che quefla,che dite ì vaUteui rifoluereì 
voletel farei 

^ì^pngittar piu le parole al vento, Eccóà alma* 
naflero,ua a cafa,e fa quanto hai da farete fra 
Uff bora torna per me^ 

Cofifarò* 

SC& 


. 
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SCENA QVARTA. 

Cornelio gioaineìnnamoratdf ^ 
Aleffandrofuotinico* ' ^ 

Cor* T L Quarciuota non viene, e lo mi fento conjtf* 
L mare per iltrkmo cheto hoihe quelta crudet 
di LuàUa,com' ella fuo le non habbìa voluto ac~ 
tettar il pre fonte cb*iol*homandato,anchor che 
mi paia hauer veduto da certi pochi giorni in 
qua^n non sò che in lei,cbe m'ha data un poco 
difperanT^.ODioeglièpuYun gran f atto j che 
la natura de le cofe comporti ,che s* abbia andar 
dietro a ehi fughe, amare chi odia , e pregar chi 
non ode . egli e uno anno ch'io ho feruita quefla 
ìngrata,con tanta fede , e con tanta ferme^^T^f 
quatappuodefiderar in per fona che ami, e ogni 
di piu cruda e piu dura mi p e moPra * non ha 
mai voluto legger me lettere , acettar miei pre^ 
{enti 0 fare cofa che mi pa grata, bolla pregata 
vltimamente, che mi voglia pervltima gratta 
vdirdue parole,ne p degna di farlo.ah Donne$ 
Donne come uoinon v'accorgete ; ah voglio an- 
dare àtrouarilmio caro JHeffandro per isfo- 
garfeco parte del mìo dolore , ben ch'io non vo* 
glia che i fiioiconpgli mi giouin nientefma ecco- 
lo che vi en in qua* 

•4* Chegiomohaprefoadifputarquepo fabticodi 
dAtDomemcQ t vogUo andar per comelio . per 
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menarlo ala diCputa, 

C. Douevai\AUP andrò. 

Venìmptr minarti a ladìfputa di Meffer Do^ 
menico^ ; ‘ ^ 

C. ^Uro che difputa mi fia nel capo. 
m4. .Ah Cornelio horamai è una uergogna a uìuer cù 
fi fu^ffto ad una donna, come tu fai. r •’ 

C .Aiepamiro io no uengo a te per con figlio me per 
compianger teco la forte mìa , 
m4. Vamor ch'io fi porto, no comporta ch'io non ti di 
ca fempre il parer mio , come vuoi che non mi 
creppi il cuore a co fiderare quanto grande efpet^ 
tattone era uenuta di te per tutta jqufifla Città; 
^he non ci era gìouine piu ^uàiofo, piu r ipofato ^ 
tpiu modello dii€,€ueierti bora d poco d poco 
condotto in modoy che hai poflo dietro a le fpal^ 
le i parenti, gli amici, lo ftudio , l'honore , la 
robba , la uita , e ogni bene , e per chi^per uniL» 
donna , che quando ben fujfelapiu bella, e laj> 
f iu faggia del mondo, non miritariail preg- 
gio, che tu lofacefse , non che Dio percoftei, 
che zi è in quella terra una do^T^ina di donnea 
da piu di lei. 

C Mi fai ingiuria .Aleffandro a biafmar quefia^ 
donna. ■ 

\A. f{pn biafmolet , ma biajmo te , che così (iolta^ 
mente babbi fi poca cura di te medefimo per fe- 
guir una dvnna,ecbi piu, in damo. 

Q. Forfè non fatà fempre in damo. ì^n uedi che fe 
perfida buntfa ìforte un giorno io lapojfedeffi^ 


« 




sA. 


7> J M 0. 
fxrti felice fopra ogni ftgnor d'Italia . 

0 fciocche'^^a deglihuomini innamp^atì . La 
prima cofa to ti dico t cheta non làpolicderai 
mai , e la ragion è quella, per che tu fei hnomà 
che la meriti . Tu gli andrai dietro xx, anni , é 
fempreinuano ; e ci faranno tali ajfai di man» 
co di te f che in men di xv, giorni acqtàiHaranna 
talfauoreyhjetunonlofperarefli mai. Tu non 
leconofci quefte donne. Quanto piu veggano 
altri morire, e Hrugger fi per i caft loro, tanta 
piu r^'gan la codda.e uogliono fpacciare il buo- 
no e'lgrandeconejji;fauorendo poi,e humdia» 
do fi a tale , che non farebbe degno de Tombra 
tua. 0 Dio come dubito che un giorno ti penti- 
rai di quello tempo che getti in fuo feruitio; e c$- 
nofcendo quanto mctiti il conto, te ne roderai le 
dita per rabbia. Ma poniàrh c afa, che tu acquila 
Siaffi qualche fauore , e cortefia da coflei (f iche 
tengo impoffìbile,perche tu ne fei degno)che ba- 
rai fatto i credi tu per quello di acqwflar L'ani- 
mo di lei puro, e fincero ? T u t'inganni fe tu lo 
penfi ; l'amor non fi paga je non con amore ; //- 
ché ottener da lei è cofa imponibile, non dico per 
molti me fi , ma per poche bore ; o forfè che nort 
hai ejfempi in quefla terra de innamorai, c'hqr 
.no amate fimÙ donne ; guarda poi il beluifq 'j 
che n'han canato, lafci ala andare ffatello',^ 
feguita Timprefet e boììorate,Lhi ti pojfon con- 
durre a fine di piu i.npottanT^a ,che fimilcian'^ 
wmtofffm/are. ; . ^ 

N» ' l O ^Tté 
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C. Tu potreflì ben dirCiìo no conofco accfuifio^o gué 
dagnodi piu mportan':^a , che poflederetamor 
duna donna Omil'a f]ueflach*ioamo con tuttoH 
cuore: fe ben fups un J{egno,vno Imperio, ntòh 
tifcufo perche non haiprouaio quantopofia»A* 
more , ilqualè maggior ftgnore che tutto*l refio 

deVuntuerfo. ^ 

jl, ho prouatOyC perche io ho prouatOt mi do^ 

uerefii credere;fe tufapeffi quel dhò fatto e'Item 
po dho pittato intorno a una , ti farei marauU 
gHareyina io mi vergogno pur a penfarlo , e s'ia 
poteffi far tornar il iole dieci, o dodeci Juoigjiria 
dietTOy farei tutto il contrario di quel c’hò fatto • 
T. tutto fu in dar no, eh e mai potei far sì f che di 
cuore ella mi amafie tanto > ch^io non ami afidi 
piu V cuoco ch§ mi cucina, e all’hota noi conofee' 
uo,m^ conofcQ beifhora a mio mal grado • 

C. tìauefli forfè mala forte tu, in hauer donna a leLa 

mani, che nanmeritaud , ma tutte non fono 
così . 

Di quefio non vt> dir ahro,fenon,ch''io tengo cer* 
to checotefta Lucìlia fta tutta fimile a lei, che U 
fomiglia nel unito, e dubito che non la famigli ne i 
cofiumi anchora , 

C. lnfomma,yAmor m*aìuterà;Jo amo,ne poffo,ne 
voglio non amare ; ti prego phe i tuoi configli fi 
pendino in mettermi per la firada cChatf era fa- 
re qualche frutto . 

Jl, Tu la follecitiftu la prìeghi,tu la prefenti, la fer- 
uifC la corteggi ^ nongioudinonsò che altro tu H 

H» 


pofSa farè;achene fei^ 
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t» Io tidifò'l vero i mt è pàruèo da non sò che dì ÌH 

fiori sò che iti lei di più dccoglitnT^a j che noti ^2- 
foleùài 

ìA» (juatdà che non tì paia che ?// innamorati iet^ 
gàri fempire uria fHafchera àlùtltò,the fa tfafpd 
rer le cofe itdìtiro càlùreiche lè non fono i 
^ofló loJapròiChe hò órdinàio cbe*l ^Uertiiioldi 
fta inane d gtdridt bora le pottajf e dt fiùàdoùn 
predente icbi sd forfè cbé f$ degna rà d* dccèttàrloi 
ioflò tutió fofpefo àiifùel tbt fegUate fni tiidra^ 
UigIhiCbe nòntorìii i 

Jl, io fiori iàché dirti diirò Jdùkdiidrohd è ciò ch^ ri 

io bòj di ferUUio tùo ; commandafni i é pòi cbé 
tùrionVoiveriirdiiùèfiddifpUtdtilàJciari, / - 

Cé Tdrtitìicb’ioiieggòH Q^iérciuoldi che mene in 

qud%e pdrtni più allegro che Hon fuok < ■ ì 

àAi Dio te la mandi buond i ^ r u : 


i^. ’^MìparpòrtdficdpèlrojìodifiiìapddfoHéi 
TLà pai eh* io gii parta fi buorie niioue de Id fudj ;Ì4 
tucÌUdi\^}*> ^ 

Cé Checiè dibuonoi^erciùotdmidicf/itìtitééggh 

iarridr fi lieto , ‘ t v v 

•padronale cai^e ut pòrto qui Héìà fcàrfeÙa léJ -, 
bolle jpedité dfm Vefeoundo^ ^ . .r .. ^ 
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Cantar a i VefcQUadìydijntnt cht huoUc^ 

porfidi tamia Lucilla • 

Buone ihttoràjfimCyle migliorf che pol]tn*eJJere% 
ma bifogna ptnfare ch'io habbìa d'hauere qual- 
che bttona mancia. • , . 

Tiglia in cafa ciò che tu vuùi; io fon tuo, e ciò eh* 
io ho al mondo è tuo, dì pur via il mio Querciuo- 

Che bifogna più dire ? Lucilla è yo!tra;arde e fi 
flrugge per, amor vo(ìro,piu che vvi non fate per 
amorfuo;ha r'ueuuto il voflra prefctitedt.bafcin 
tolo mille volte in mìa prefentia . 

^h quello non può effereyche co fi in un ,punto fi 
fta cangìatoiTu mi burli . .'iv 
Che burliivi dicoche gUè così, e le flrane's^Xf 
ha vfdte/ha vfate per prouarui . 

• 0 me felice %ò giorno allegro , che co fa intendo 
io fon dello 0 fognoìnon è poftbìle,ch*io foftegna 
tanta ailegreTi^^a. 

Jndouinate che cefo ho qui dentro ... 
Sarebbe forfè qualche fuo dono! 

Meglio a^ai* - ■ . 1 

che cofa può efier megliofio fo eh* ella non ci può 

efferdentta* ' l vi 

.Cauattmld bit ett a, fatele riuermia,toUete,qut 
intenderete fanimo fuo, Quefla è la lettera che la 


dfurtunati$ma lamia vita,com'efferpitò,ch* 
Ip habbi(i Intere de la mia donna }0 Dio non leu 
poffofci'orre,biùuncoUellQÌ •• 
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£ì^ Tfon Vhofate aàagio\uoi Chauete intrigata . 

C. Jo t'ho pttr* aperta , mi trema il cuore eia jHKt a 
leggerla. 

\ 








Leuera amo|;ora di Lucilla a Comejio • 


C "' Ornplio ftgnor mìo ringratiato Dio, che léu, 
^ confami a^che non finta hoyo~ 

ima prouare in voi , mi è riufcita fermi 
d gna <i'u‘yg*ntilhuomo,qualf€te voi però che /e 
m ’ fufj e riufcita altrimenti con le 'ime mani mi 
farti occifà'ppf eh t' in preda darnon mi farei vo 
iuta di perfonavaria e leggiera firfenTi^au^vii 
uer nonharei fdputvdovi amo fin da ifueLgtor* 
no;th'io primoiconMi l'affmuw che mi porta* 
ttate: e ogni dhcrefcèndo m me que(U fiamma'^ 
venuta tale, che hi fogna ch'io vitruàui rimedio^ 
5 IO non voglio eh ella m'occìda,] n premio de l* a* 
mor chiavi porto amebafìache voi mi amia* 
te,E percbevni defid rate di parlarmi^ t io defi* 
dero dicompiacerm, vi fo fapert corde altriL» 
vìa non ci è buona à queHo , fe non che ordinati 
fe potete,cbe mio padre fia intertenuto hoggìfuo 
fa dicafa nofira,e veniate da ia banda di dietro^ 
dou'è luogo d!shabitaw,che conJin.pòco di fiala 
potrete accoHarui alla inferriata de. la mia car 
mera,e venendo fate il cenno,che a bocca vite* 
ferirà ilvofiro Q^erciuolaialtro non dico^gode* 
te amatemi • 
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(gt 0 lettera auuenturofa , quanto mi godo di bae^ 
fiarti,e rìhaciartL'Hor bi fogna penfar ^erci* 
uola , fhe quel vecfhio di Coflangp s*mterteng4 
hoggi con qualche ingannò fuor ^ cafa fe gtii 
poffìbilCf 

S^eflà farà facflcofaiquel vecchio è uno fcem^ 
pio, non mancarci uia (f ingannarlo ; Io ho fatto 

pruoua dola ft*a fcempie\^^*perQ che gilè inna, 

plorato della frigida del Capitano, laquale è tu( 
$a mia it/on quello che gli portai polli per far^ 
megli piti beniuoh, acciò che per amor uollro pi^ 
ftcurcrmtnte pofja andar in cafa fua;Hor la Bri- 
gridatioridtamodi quello uecchio, jpero che^ 
trouaretn qualche W perii fatto voliro. 

C ** conferir iltutto con ^leff tn* 

dro,e far mettere in ordine la fcala di corda per 
dopò definare: Tu in tanfo Ha intorno a queflccg 
faconda , dà ordine a qualche inganno da tener 
fuor Goflan 7 ^;e fu Phot a de difmarjappimi dir 

iltutto^ « . . 

Q. ^osì faro, andate.Venfo che aftutiato potretm 

^ uar per ingannar quello uecchio, qualche cofa^ 

fnifouuerrlytòveder<iitrouarlo,ep 

no d* andar uerfocafa di Brigida,che farà liin» 

forno in qualche rnureltoiQcome mi difptaccion 

queUnhefanPamor tanto palefemente^e non fi 

l^an mai dlattornp a le mura de (e dom Im « 
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SCENA SESTA. 

« 

11 Capitan Mahgigt|FagìuoIo (èrao. 

^ volere a Duca Ha matei» 

V-^ na da mef ^ 

Fag. Che penfate che uoglìa Signor Capitano ,fe non 
goderu^e ragionar con uoi de le cofe grandi per 
. impararne <jualche cofetta f 
Cap» Ben dici;ègran cofa^come quefìt principi fi go» 
dandlpartar con efo me.lt medtfmo fa il Ai^r- 
cheft del yaflofil Duca di Cafro . il Vrincipe^ 
dOriafil Duca di Ferrar a^e chiunque mi puote 
battere-, 0 Dio quella buona memoria del Ducrtj 
d * yrbino uecchio come non potcua viuer fen-^^a 
me, io non dico per lodar mi^ma io ti giuro chc^ 
nijfuna di quelle cofe che egli fece d' importanza 
fotoni foldo de yenetiant, fu fatta fen^a il mio co 
figlio , 'Flonvà differenza d'arme ,0 Cartello a 
I ff affo traVrincipt,e tra Signoriyche non fi con» 

glian con ejfo me-, e la co fa del Signor C agnino f 
come fi tiraua fi de fra fé non er'io . 

Fag* Dei pariuoFlricene fonpochi;anchorcì/io fia 
ignorante conofeo ben anchor'io lo valenti a4e 
i’ ì*ingegnovoflro,oltrach'ionè fenta parlar per \ 

tutto,ch*io non pafio mai per le [irade ch'io non 
fenta per le T auerue,per i Bordelli, e per le bìfeaz^ 

Zpydir'l Capitan Malagigi qua , il capitan Ma» ' ' ’ 

Jagigi ld-,cmoJète tenuto per un gran fauio, \ 

Cap» 


I 
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Cap.J^n creder che ben ch'io Maglia tanto nel con-’ 

^ {igiiareyih'io fta muto uàlente poi con te mani; 

al corpo de la confegratàyi^^tenierata pura, ch'io 
non vodire,che cjuel gi^no ch'io nohmhrouo^ 
in qualche fcaramuccta fanguinofaynon è bendi 
ine", e ti gif4ro,che rron è pajfato mai tanto tem- 
po ych' io non dejje bere a qutjìa fpadayche dal dì ^ 
che tu pai con efio rne ^ . • 

fag» Cheuuotdirdar bere a Ir Ipadfybeonle jpade. . 

Cap, Si vede beh che tu non fei pratico ne la guerrecs.^ 

’ Il ber de le f^ade,non è fe non il [angue de le per 
fone che s'amma7;^'gano,e fi ferifcùn di giorno in 

giorno, , 

Tag, JO queflo è il bel punto;e quanto al mangiar, che 

mangiano! , . . 

Cap. La mia non fe pàfcé fe non di cuori di 

' l' altre poi di manco conto,mangian gambeyjpaL 
le, e braccia, che fi min’t’g^anojcaramucciando. 
fag. 0 buono 0 buono, ma la mia fi farebbe morta di 
fame, (e nonfihauejfemangiatounpe'^difo -^ . 

dero-, ò quefle fon le belle cofe ; mai non ci hard 
penfatoyc vi confepo che ne le guerra non et fon 
moltopratico;mi piglio ben piacer di^ fentir di^ 
rt l'andòyla Httte l'amma'^^òylo ferì; e limili 
altre parole granii yCome fonnel'fAncroia, ma 
non mi piace di ritrouarmidi perche glihuomi- 
ni non fon tutti ualenti a una medefima cofa;cht 
è valente a fare, chi afentire i fatti de%U altri; 
come veggio lucicar vna piada, non è ben di me 
perunpei^o. _ ^ . ‘ ■ 
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C af» 6 fciitgwato poltrone^cfime fei vmuio dunque^s 
ftarchnejjome, 

Wag* HQpcnfato che fentffun mi Morrà farmatdifpU 
cere, de lafciar il carico de Idi fendermi a uoi,hen 
ch'io mi filmo che a faper fi foto, eh* io fiia calca 
pìtan hialagìgi,non farà alcun cbt fogni di dar^i 
mi noia,ah ab ah ab . . 

Cap. La penfaHi bene,ma che ridì^ 

Vag, Mi rìdo di quella uofira brauarla,cbe mi cont%^ 
fie hierf tra , quando in Venttìa sferTiafii quella 
puttanate le furafii quella medaglia d"Oro, e ta- 
gliatole il nafo, il pone fie per Trofeo [opra la pov 
ta de la uofira fianT^a .• 

Cap. Te ne contarò de l^ altre , 

Fag. Cèrto è una bella cofa Veffer Capitano, e ualente 
come fitte uoi,efra gli altri uantaggi,non èg ene- 
ratione al mondo, che halHiia la moglie piu hono 
flaiCheunparvofirOp 
Cap. Que fio perche^ ^ 

Fag, Come percheìe chi uolete che ardifeapur di guati 
darla inuifoì 

Cap. Bici iluero,ma io ti dico ben quefio , che quando 
io fapeffi un'errore de la mia moglie^ mi dorreb- 
be grandemente sì,non per la cofa fiefia,mafo^ 

, loperCingiuria che hard da colui, che ardiffcj 
de impacciarfi f eco, non già per la cofa ifieffiLy; 
ch'io flarei frefico s'io hauejfi a tener l'honor 
mio ripofio dentro- al f mo di una donna , uò che 
uenga il cancaro a quante donne fitrouano,e ui- 
m quefia fpada . 7{pn mlterrei da manco 
" Carnàio, C un 



, pelófS'tó hautffi béìit per moglie cento putahìf 
fime gentildonne , ^ ^ : 

fag.-'SauTamentejVùi mipittcete^ voi U intendete mtf 
fer Vecordnc^ , " . ; ' * 

Cap, \4ndf afH di^ud$ chefareitt piu preftodalpiih 

tflg. indiamo ^ 
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ATTO SECO 


FORT V N I O, C IO E. LVC 
. innamorata (otto habito diMafchio 


Nicoletta fante 




0 intefo che Lamprìdia è ufcìta fuà 
ra;dout potrebbe efier andata ? 0 
che Vita infelice è la mia , io fon- 
pur lo Icheri^itH giuoco di te for^ 
tuna^gli altri feardon per atf/crCf 
nitnengoàon ditfuella fiafntna^perandoche Vm 
taJa crudeltà de e Mante loro, ogni cofa ritorni 
in gioia , ma io amo con tutto*! cuore, e fe ben io 
yincejji con la mìaferuitàila dure^s^ di Lam^ 
pridia,c*haurei fattoìio fon donna com*èlei,erh 
fnarebbe ingannata dal cafv mio* Da Paltrapof 
te, quando io penfo al torto che fo almìoCdiow 
ftoyche prima aiHai,e amerò fempre , con amar 
di nuouo cofa che non fa lui; mi fi apre il cuor 
di rabbia cantra me fìejfa , ^Ah fortuna , fortH* 
na,non ti baflaua ch*iogid fette anni, che mi>e^ 
deflltor dinan's^i almio*Aloifio,che fattoribeU 
io confino fadre^fi partì della noUra Citta fentà 
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hauerfaputa piu nou i dei cafi fuoi^che tu uok- 
fli che anchor*io poco dopo menata via dal mio 
^Ofin h ab ito di mafchio , fufji preda di cor fari ^ 
^ € morto lui , io uenì$ al feruitio dt quefio , e di 

^ueUOf fotta credenT^a di mafchio, come fon fiata 
poi tenutafemprè. Maquel^ch'èpeggio.douc^ 
che io harei qualche conforto di ogni male , con 
U memoria dei mio ^loifto, m*h(ù fatto poi for 
#f crudele, inuamorarmi et una femina,per non 
sochefomiglian'^a, che ella ha di lui , dalquale 
• fie dura, ne pietofa « e pofjibil che io ottenga quel 
che de fiderò , ma faccia il Cielo quel che piu gli 
piace f èfor^ cheper bora io cerchi faperne nuo 

ue^maeccolafua fante che uiene in quei, 

^^c. In fine quefle citeUe feptplicelle non ^accoigan 
del buon tempo^fe non quando non lo panno ha^ 
uere^ . ^ 

¥or. D<mdevien7{ìcoletta ì dou'i andata Lampridia 
fta mattina fuori di cafa così per tempo ? 

Le menai al monafier de san Vietro , douefùol 
qualche volta andar a Sìar da vna fua par ente^ 
come le fanciulle fanno, 

Wor, Hor ben,che dice ? vuole piu fiat oHìnata con-* 
tradime^comefuolet ■ 

7{ic,0flinataoflinaeijjima piu chemaifiononviddi 
mai donna,piu ferma, piu dura a mutar fi di 

propofito di co fleu certo nonpare donna . 
tor. Tu non ci vuoi forfè J<^coletta metter del buo* 
no. 

^te cosìf che ho così voglia di farui piacer*. 

re^cÌK 
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^ Ve 9 ch^on è cofa ch*io non faceffì pér voi ; non' 
tanto per i prefenti che voi mi fate , quanto per 
la gratta che voim*hauete , ho vjato in que- 
. fla cofa quella dilìgcntìa, che per me ft è faputa» 
crediate che’l mal ucnga per mìa ignoratìag 
perche f e donna mafs’intefe dì qnefìoyefu dotta 
nello fuollere vna gentildonna, a far qualche co- 
fetta io fondejfa; e non crederei a la Sibilla di 
Torrione yche mona Ts^anna, che mona Bonda^ 
VUÒ che fieno impiccate per la golafio vò far piu * 
frutto in >n* bora, che le non farebbono in quat- 
tro anni ; Io sò tutti i buchi , e tutte le caute chic 
di quelle donne; rade me ne feappan ,ch*ionon 
ne cani qualche refolutione , e particolarmente 
di quefta età, ne credo mene fcappajfe mai , ft 
non vna x.anni fono , è quefla Lampridia adef- 
fo,e vi dico di piu , eh* io fon alle unta da ^uella^ 
buona memoria di mona ByaffaeUa,che fapete, 
che donna che l*era in quejia arte, che fé ne leg- 
gono infino libri dei caft fuoi. E fiate certo Por 
tunioych'io per voi hò fatto quel che era poffibi- 
le,e maggiormente che uoifapete,ch*io fono en- 
trata in quella cafaper far piacere a voi,\ma in 
fomma quella fanciulla è ofiinatiffima piu che 
fanciulla ch*io uedeffe mai. 

J?or. OoueU fonda i hd forfè qualch'altro amor per 
le mani ? ' ■ 

^ic. ^h a punto, io non ne neggo vn minimo fogno. 
Eli* è giouìn di poche parole, e malinconica di na 
tura, e par che fempre habbìa cofa che li turbi ti 

C J cuore; 
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4HÒrf:fofpìra fpejfe uolte profundiffimatlientesei 
fidiletta di ^ar fola più che può» 
foY, l^efiifonpur tutti i fegm d' innamorato . 

Egliè verOyma queHo non cadde in lei, ne cono* 
fco huomo in quella terra che le vada a grada i 
Tor. Iriè pur paruto mille "pohelchlella non mi guarà i 
mal yoluntieri . 

Wc» Quello lo fa perche dice cHe yoì fomìgliate nel 
"pofto una fua cara compagna , che l’hebbe itt 
Trancio.^ . 

tor. Mifero me , che partito adunque ha da ejfereil 
mìo} 

7{lc. Che la lafciate andare, ch*io veggio certa che vi 
perdete il tempore già uoi non voUfie pigliar un 
, partito,cheforft'pinufcìrebbe • 

Tor» Chepartìtoh'io doueffi entrare nel fuoco, non uò^ 
mancar di cofa eh" io pofiafare • 

Jo ui dirò FortuniOifi trouan al mondo di piu fot 
tedonneiperche fe ben*kan tutte una mede finta 
natura, nondimeno fon di uarìe voghe , e di va- 
^ rq ceruelli;E per quello bilogna proceder uaria- 

mente con effe loro, alcune ne fon pronte e ardi- 
te, che apertameme^ichieggan qua fi gli yiman 
ti loro, altre fi dilettano di menar fi dietro di que- 
fli fianca murelli -, e hor con un fauorugg^o , 
bor con un" altro, hor di punta , bordi taglio gli 
fangirare^ e impugnar e a uoglia loro fenica co n 
eluder nientCfpigliando folamente fcher'gp d"ha - 
uer a tomo quefii vccellacci.»Altrefon piu faihe, 

V thè nemiche di quelle Ciuette fan certi fauori a 

tempo. 
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tmpOfg quando han poi qccafion di parlare de* 
ftjramenteailoro innan^ratft gli rtfoluanos Ò 
fuori,o dentro, eomé quelle che vogliono in un me 
de fimo tempogoder e mantener thonor lqro,che 
non fla. nel nero, ma [oh in quei che fi 
cune ne conopeo poi in tutto contrarie a quefiCf 
ehequafi fi piglian piu piacere che fi fappinle 
trame loro,che di fartele crederefle che le fon Iq 
prime a uantarfeneì 
Tor* lottonsò douetutiuogliarìufcire,' 

T^ìjc* lo uedrete non ui ho ancbox.a finito d i dire fi 
trouan poi certe tìmidettef che non fanno maìpU 
gliat un partitole Pe ben n*hànno uogUa , mai tl 
darebbono un sì,ma fi tu le metti le mani a dof- 
Po,non fentan prima il(aldo de le manicò del fin . 
tocche Penga dirti d di sìfò di nò fanno, ò per din 
meglio la fono pare quel cìpiitriuole , Dique^ 
fta fotte credo fia lampridyi, ond io fio puffi 
uoUcercarei diceria tratto apolo,a'poÌo,etefL 
farei dipar con le mani, quel che non haùete pa* 
tuta fare ne con le Lettera , ne con preghi, e io ui 
metterò ficur amente in camera fuq in tempq 
che alcuno non potrà finìire^quandella bengri^ 
dafpc;benche non crediate di’ ella gridi nò.O nott 
farebbe per lei, che per efferpauio, conopcegnoltìi 
bene, che dal gridare , non nepotrìafi non ufci>>^ 
re la ruma fuq , diuentndo poi fanqla de.UÙ 
Città,e per piujientura uqflr^^ qìu fUole fempH 
dopò defmare gittarfifu il leuo^ e quini dormirà ’ 
m\hora^taUbt Iq pofrete ' afialht , mentre ebu 
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la àofmeìn maniera^ch*eUa deflifuH fàtto qu^ 
do non potrà fafaltrOfChe làfciar correr la cof^ 
doutlayà» 

Fot. Oime che mi àici^quefio non farei mai • 

7^c, T er checche ne può riufcìre ? e altro che una don 
nà , ' . . 
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For, Snella ftfàegnaffe douemìtrouariaìnon yò perder 
in un punto fe niente ini fon ac quìfiatò de la fuM 
gratin, ^ * 

Terdonatemiyfete gióuiueye ft conófce uoì y fetè 
poco pratico con le donne y e quante ne tronafle 
maiyche ftsdegnaffer di quePÀ fcheri ^ . ^ - 

Fot* Quandi io ben lo voleffi fare, non m* arrifchiarei 
tnaii 

3s(i’c. Se tenere quella uia,uof ci farete poche uoua con 
quelle donne. 

For, Mi trema il cuore a penfarlo , 

7^c, Oche genero focauailier di donne^yenite^ yehite 
"pia ftcuramente fopra di me,che ne riufcireteco 
bontire',la Para ben férma sì, e forfè fingerà di 
dormire finchelacofauengaafine, Etfepurfi 
fnoPrarà dopo il fatto fdegnata unpocojafard 
itenpoi la pace ^,metteteui a ordin per hoggi,che 
in ogni modo uoglio che yoi yenìatejche il padro 
ne non di fina in eafa\u’afpttto da la porta didie 
troychediuìyerreteonòf 
For, jqonlopoffofarésò‘ben*io.e halha,oh oh t 

Verche uoì fofphate, bautte forfè paurache le 
y ofir e armi non rìufci fiero , ♦ 

For, Tfon dico quefia, bafta ch'io non lo voglio farci 

'.j ~ ■■ ' 
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^ìc, T^on è lapeggior cofa c’hauere a far congar^p^ 
nettiyfe Lampridià hauepe a far con uno di xxx, 
0 XXXV. anni ^on afpettarebbs tanti inuìti , 
cercarebbe di ferfuader'd me^quel che io ho* 

' ra ferco di perfuader'a noi, e fe le donne faceff 

ro à mio modo , non s impacciarebbon mai con 
quefii sbarbatelli , chtH piu delle volte dan loro 
carico fen'j^d frutto filcunoiche ditcivoleteuirì* 
foluercjì • • 

for. T^n me n^afficuro . 

T^c. fate voi, non ci conopeo altro dìfegno . 

for. 'Kllcoletta fa vna cofa ; appettami dopò de^ 
[mare ; s*io verrò,tu mi vedrai , s'io non verrò» 
patientia» ch'io ci vò penfrr fufo un può wc- 
giio. 

7^c. Così fate ;tornarò per Lampridia,chedebbeeJ^ 
fer tempo . 

for. f^a puYcihor che farai mfera L Ucretia,accetta» 
rat tu quefto partito, o nòìs'io l’accetto, e ch’io va 
da da Lampridia,e che le perfuada a far quan» 
to ch’io uoglio,e eh’ ella cono fca poi ch’io fon /e* 
. mina, non farà uno fcorgimentoioltrache feo- 
pertami poi per f emina, e faputopper Tifa mi 
/ara cagion dt maggior pericolo, Vataltrapar 
te, io bar et per un gran contento ài trcuarmi fe- 
co,e bacciar.il uolto,e’lpetto di sì bella Donna, 
lo già non fonia prima donna eh’ amajfe Don^ 
na.Ella m’ha per ifcufata,e per mìo bene,s’ione 
la prego terra ftgrtta la cofa ; in modo, che da’l 
far queftOfnon me ne può uenir /o non piacerei, 

jinia* 
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^nd arò dunque l*ajf ilirò mentre che dormir ì$ 
. e me ne fcoprirò;gid sò cb’ella non è uno ^fpidog 
che non fi muoua a pietà di me, nnchor ch'io fi a 
Donna\me n' andare a cafa ,edopòdefinare mi 
metterò arditigima a quefi’imprefa. 

SCENA SECONDA. 

FagiuoIo,Ruzza>QflerciuoIif€rui. 

Fag, Glieli gran :i^u^o', quefio mio padron Capi'» 

V—/ tan de la mala ventar amianto mangìalJeLJ 
mai^quantoH Duca lo voleua. Egli era iUanaua 
io che l'afpettaua, & è rima fio feco a defiinare^ 
ne 'polfe altro che'l primo inulto, e dirà poi d'ha 
uer mangiato a par del Duca, è perche io non ve 
deffi il tutto ymì fece refiar di fuor a;!ìa pura ve 
der quel che dirado che piacer mi pìglio qualche 
volta di quejia pecoraio glifo dircofa che hnat 
tìcìimpa’gTgrebbonOima tccoH croccio f 

è rojf 1 in uolto che par un Cardinale . 

Dotte ne vai vifo di càneìche è di quello /quarta 
ricette del tuo padrone ? 

Fag, 0 RuT^gayfe tufipefiile belle cofe,che mi uengan 
alle mani dì queHa befìia , 

IRuX; Dim mi un poco,doue fu Capitano cotefìo galani 
fhuomo « 

fag , Oh oh, nò lo trouarebbe la carta da nauigar. Cre 
do che fia fiato fatto Cap.in camera come auuie 
ne di molti Dottoti,e Cauadieri ddtepoà'hoggL 
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che perfori a che è buona principalmente • i 
Ta^* S^io diceffi a beflemiare farei torto alaSarr 4 * 
tiày e dicendo que/ìo torreì il uAnto a là ladrort’^ 
teìlariafaUa^ffianaidtherefia^ fmil altri Cd 
fiumi dagrandii ma per dir il vsro^ facci ft torto ' 

4 chi ft voglia , le bugie e i uantamenti fecondo 
me tegono in lui I4 corona de l*infinite fue virti^t 
1 ^:^, 0 comepuoitti^iar feco} 
fag, Tidiròvi ftmangUbeneyeut ftheemegth:e 4 

dir il vero a tèy io mi coleo qualche voltar ella ca • t a 
fua moglie jche daiefier un poco ruuida dal 
in giu dei resÌQ e una robba morbida per ec^ 
cellen:(a* 

^ 71 * DO cheti f cechi Jl mìo padrone pagarebbe tre 
occhijue dentìifen'hamffetantla poter pur ba 
. ciarlalo che creppa & arrabbia per amor fuo « 
fag^ B che vuol far quefioueccbiorantacofobor mai 
di Donne fio per mefe mi uuol date qualche bua 
na mancia^ ce^l porrò fufo^ che in ogni modo sò$ 
che me le potrdjare poco danno 4 . , 

ClieH vo dir afcima lafcìa andare | no vcgliam 
noi qualche volta ritrouarci a bere infteme ^co- . ^ 

me foleuamaf non ti ricorda quando erauamo - 
tanto amiche che menauamo la Tìpetta, qua da 
à la tua cantina, e quando a la miayei belli àjf al ) ^ 

ti che le dauamoìj^a che ? Tu hai couHa buona , ^ i 

robba a le manhe non degnigli amidi ma tien- ' *| 

telaper quefio;che io ti uò dire una cofa, che que ' ^ 

fta pratica de le Donne,non mi par che vaglia a «j 

m gran pC7^^, quanto quella di mille (litri anh | 

- , ; . . • \ ì 
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tnalì,còme faria m Capretto, vn Pa^aftójìvit 
buott Cappone : forfè che qtiefii ci uengan col 
foa noia, an:(i quanto piuinutcchìamo , tantct 
piu ci fan buoni, doue de le donne, comet»haì 
pacato , Cantaj dalle del Tordo , non sà fé interi 
uien'a te, come a mefio da un peT^o in ^ua.come 
fin flato y H* ottano d'hor a con una Donna, le uor 
rei poter dar lay alta in Mare, e pur non arriuo 
al trénta-»* 

Pag* Fedi come fon eontrarij cauaUì,ìohopiutempo 
di te,nondimeno , non ti potrei mai dire come mi 
fa buono yna donna, quando ella è graffetta, ton 
detta,me7^X^rella,w mi ci attufo detro , com'un 
porco ntl fango non dico per queflo che yna ta* 
noia apparecchiata non fu una bella co fa ', ma 
quel dar cena a la Venetiana , mi par. che fujf e 
yn bel trouato, ma eccoH Querciuola, 

Tuo èfler ch'io fu sì pouero d'muéntìone , ch'io 
non fappia trouar yna yia dà far flar GoflaT^o • 
tutfboggi fuor dica fai ma chi finquefli ì ah 
ah ab ah, che gente da [carriera . 

J{H7^.7{,on ce mancaui fi non tà Querciuola a 
quello ragionamento per darci la tua fenten^ 

ti/L » . 

Dichecofaragionauatei 

^u^. Dice queflofcempio di Fagiuolo , eh* una Donna 
nel letto »è molto meglio , ch*unatauola ben*ap^ 


parecchiata. 

^ JE dice queflo il Fagiuolo ì 
j[^^* E dico q^floi perche f 


il^Deh 
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Deh^ cheti uenga latebre ; fei pratico già dieci 
j anni con effo noì^e ne fai manco hoggi che hierù 

E ual piu un defco^tm tagliere , ben fornito , che 
cento Donne ? va impara a vìuér vd, 

¥dg. Eh cancaró ti uenga Jo mangione beuo del buono 
coft voluntìeri, quanto tu ti faccia tu, le Donne 
poi mipiacciano come le mele dietro pajh • 
Lafciamo andar quefloydou*è'l tuo padrone • 

' fag, Vho taf ciato in cantina del Duca che mangia li^ 
& mi manda per ì fuoì (peroni che fuhito vuol 
i caualcare con non so chi a Lucca. 

' 4^ Certo i 

\ Wag.Certìfflmo perche f . • ^ ’ 

7^peraltro,que(iacófapotrebbeferuireaquel 

ch*io vo ceecando i 
fag. Che dici ì 

Dico eh" io vorrei trouarvnoch'iovò cercando. 

» Ejcs^.Iovilafioychehoda fare. 

. DoUèGoJiangoB^gp^. 

I ^ouepenji t intorno a le mura de la fua innamo 
rata . 

j Horsà vanì con Dìo,& tu Fagìuolo fpedifeiti di 

. portar li (peroni al tuo padrone, 

fag. sA Dio,a riuederci BjigT^a, 
si sì, a Dìo tutti . 

^luelio caualcar del Capitano m*ha fatto fouue^ 
uenir un modo da far quel ch’io de fiderò , ma 
eàco Goflan^o cheuiene in qua Jia fortuna m(fa 
uprifee , uoglio un poco dar orecchio a quel che 

dia. 
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' ÌV. \/ - ,-x'A. 

GoftanKo veccKio mnamorato^ o 

(Querciuola fcrwo. /r ; /« 

’ ' ■ \ \ 

$oH. T 0 l^hòpur ueàuta al fu0 dìjpetto per là feJpHk j ^ 
^ rade la feneflra.tnfiìie ella éghiottina^ada^^ 
nell fondaco Ja tafalauigna,Vhonore^e ciò chi a 
io hò che gilè bene fpefoytna ella ha pur il torto 
• la mdhora.Quelpoitron del Querciaolay mi'po 

trebbe aiutar [e uofeffe, ' . S' C 

tì^ ^Poltrone eh t mi fiuien perdìo ^petVo$tìo che -, ^ 
ho fatto per uoi, che non mi ricordo d'hauer pot: •> 

tati mai polli , per altra perfona che per uoi 
‘ pur hor so bercio nuantohò conclufo di buono ^ ^ 

femiuorrtìe* • /- 

' U> oh oh Querciuola non ti uedeuo > che non hard '* 

detto così ) ti diceuo poltrone per cayfg^e , • ■ ‘ 

dimmi di gr alia f che è quel che tu dtei d'haueì > ^ 
conclufo ^ 

10 ho conclufo cofa, che Ui farà piu contento chi ; 

11 di Francia, ma che, come uoi harete hauu* 
io quel che uolete , non farete piu conto dei cafi ' 

i mieip ^ C, 

C, Mi cotiOfeì male, TsT e farò fmpre piu tofto hogm 

gi che dcmane,dimmi pur che ci è di buono • ^ 

Moggi fe y>oi uorrete potrete folla^Xarui due hth 6. 

re con la uoflra Brigida , che n'ha piu uoglia df 
> 0 hma dubauiche voi la burliate^ e non uorre» 

to' 
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tt andar ditlei , 

C. Come la burli j io ti giuro , e Jlragiuro ch'io an-- . i 

darci per lei s}el fango fino al ginoccbiOtC ancor ■ 

P^Zgfo ti dico che io fio male , e crepo al corpo di ] 

fan Barano . Dunque la rifolite di ejfer la mia 
morofa ? 

yi dico f chela fmaniad'eferconuoi piuprtHo 
che fiapoffibile, e perche per buona forte il Ca- 
pitano c altaica hoggi per in fino a Lucca, non ut 
de il miglior tempo d'andarui, che boggifubito 
che hauerete mangiato , . 

C, Come s'io ci uoglio ireiò cancaro,s*io v'arriao la ' 
yò pur tramenar tutta' da capo a i piedi, 

Bifogna altro che tramenare,yoi le farete qual 
che ri uf :ha da B acce li ere, 

^ per mi afe , mi fento ben da far quella fa» 

cenda , e appunto Lhora dopò definare , è quella 
eh* io mi fento piu huom da fatti che in altro tem 
po. 0 Brigida mia galante , ti fucchìarò pur vn 
tratto quel bocchino di fapa a modo mio, ah ab * 

Dio, che io non ci fon adefo uuuuuhu hm, 

Sì^ Che penjate di fare ? che atti fon cotefli da con ^ / . 

mafìino , guardate pur che non leflraCchìatt il 
nafo, 

G. Or fu io uoglio andar a de fmar e ,eyò mangiare '- 

tartufi^ macheroni, e carciofi d tutto paflo , 
adagio, io non u'hòanchor detto il tutto, 

C, Che ci fard di nuouof non mela inacquare^ • . ' * 

ripete CofianT^ quant'honefla, e da bene, 
è quefia yoflta Brigida , e quanto è uaga del fuo ' , 

honore 1 
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honore.La nonyorria che in alcun modo voi fr 
fleueduto entr areiche non faria ben fallo. 

Snella {iarà adunque in caftyCto debbo rimma- 
nerdifuora ? come vuoi cb* io Raggiunga per 
fnor dettale per bacciarla ìbifognarebbe be eh* io 
hauejfe un grugno diporco . 
lononuoglio che mi (Hate fuora,ma che entra-, 
te in cafa^che non fi conofea che fiate voi , 

Quefto ècom*undir :i^ro,eche modo ci può effe- 
' re ì io non ho tanto ingegno ch'iopenfi , come io 
vipofia efier dentro , fe non vi ha da eficre la^ 
mia perfona propria : fe ui ha da entrare un'al- 
tro per me che piacer mene torna ^ 

^r donatemi iVoi fetegrojfo,io uogliochèei en- 
triate uoi,e hò già periato il modo . 

Equafè'i 

Voi fapete che una certa forte di perfine^ come 
fono Accorrete Spillile SpaT^Tiacaminii Veleta^ 
rii Magnanime fimilitnon danno fofpetto alcuno 
quando gli entranoìn cafa di gentildonne , e per 
queUOi bìfognertbbe pigliar fbabito di fmilge- 
tCy e pafiando di lì, ordinar ei che la vi chiama- 
rebée dalla fineflr a y e uoi poi entrato > potrejìe 
feoprendoui far'l fatto mitro , 

C bella penfata, grande ingegno e'i tuoy ma mi 
piacerebbe molto Vhabìto del veUttaio , per ef- 
fer il piu delicato de gli altri. , 

*3^» Ufogna penfar al delicato , ma falò a f hor . v 
nor ài leis farebbe piu pericolo che mi foHe cor _ 
nofcìuto da vekttaio che altvmntiyperche noni if 
.V ’ . • ' farefie j- 

pt. : * 
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favelle troppo di ffimst da mmedeprtto, che fapf 
te chelovfe ne iranno quafiaHacittilesfate a mh 
modo non cambiate uMa^nano^igneteutl uoU 
tOtC pigliate di quei panm rotti, con toppe è chUt 
Hi sà le jpalie,e andate gridando, che vuol donni 
acconciar chiaui in toppe, e topùe rotpe; come (ti- 
canqueHi magnani di THfa»€oe^io vi trouaffi^ 
che sò la cofa,non vi ricono/cerei • 

C, Mi darehM cuore di faper dire, ma quel tigner 

ftilvifo,nonmipiaceycomeuuoìch*io poflaba^ ^ 
dar poi Brigida, fem^a tigner lei anchora ; bi/ò» 
gna^nfaraognicofabenfai, j ;; 

iìue^ non importa,come farete déntro,vi Ulta 
rete,e polirete a modo vofiro, 

C. Bene beniffimo , non fi patria dir meglio,cosi fi " 
faccia , prouèdemi un poco (tun*habito ìmono,i • 
di quattro toppe, e viB fubitoda me, come tu hai 
mangiato, e non venir dalla porta dirAn?^ , per 
non tffer veduto entrare, che feuT^a te,nonfaprci 
far niente , 

Molto volontieri, andaròa jpedirvna facendo 
di mio padrone, e non mancarò • 

C. £ io in quello me^o wiandard a profumare Iosa .yV 

barba, e lauarmi il uifo con acqua S angeli • , 

^h ahah ah, e a chi vi voleUlauarc il v^o fit^ t ' 

voi nehauete a lifeiar poi colcarbone i .yc 

C. t>ici*l vero non d marauigliari^rémor mi fa tra 

/andare un pochetto,come s*ufa Ha pur vi a, e vie 
ni prefloyche io me ne voglio entrar in cafa •, . ^ ^ - 
Q^efia ha daeffer. la pìn belhburk del 
^lejf onoro Comedia, J> do, 

^ i - Si 
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4Mrr.fofpìra fpe/fe mite profundiffimanienteiei 
fi diletta di fiar fola più che può • 

Tor. f^efii fon pur tutti i fegni d'innamorato , 

7{iCé Egliè ’peroyma qmHo non cadde in lei, ne cono^ 
fco huomo in quefla terra che le vada a grado 4 
Tor, Mè pur paruto mille vohelch*ella non miguard i 
mal voluntieri . 

Wcé Quefto lo fa perche dice che voi fomigliate nel 
volto una fuacara compagna j che l'hebbe in 
¥ra*'icùia , 

ter. Mifero me , che partito adunque ha da effereil 
mio} 

7(lc, Che la lafciate andare, ch*io veggio certo che vi 
perdete il tempore già mi non volejie pigliar un 
, partitOicheforfiviriufcìrebbe * 
for» Chepartitois'io doueffi entrare nel fuoco, non uò^ 
mancar di cofa ch'io pofiafare , 

^ic» lo uì dirò Fortunioyfi trouan al mondo di piu fot 
te donne:percbe fe ben'han tutte una mede firn a 
natMra,nondìmeno fon di uarie vogHe , e di va - 
' tij ceruelli;E per quello bi fogna proceder uari a- 

mente con effe loro,^kune ne fon pronte e ardi* 
te, che apertamente^ichieggan qua fi gli uima» 
ti loro, altre fi dilettano di menar fi dietro di que* 
flt fianca murelli ^ e hor con un fauoru'g'gp , ^ 
ber con un* altro, bordi punta, hor di taglio gli 
fan gir are e impu\:(are a uoglìa loro fen^^a co n 
cluderniente, pigliando folamente fcher'gp d'ha* 
uer a tomo quefii vccelkcci^ltrefon piu faUìe, 
che nemiche di quelle Ciuette fan certi fauori tt 

tempOf 
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fetnpOff quando han poi Qccafion di parlare de» 
fidamente a i loro innan^ratu gH rtfoluano» Ò 
fuoriiO dentro, comè quelle che ìfoglionoìn un me 
deiimo tempo goder e mantener thonor lqro,che . 
non nel nero, ma pilo in quei che fi /- 

^ €une ne conopeo poi in tutto contrarie a quefie^ 

chequafi fi pìgUan piu piacere che fi fappirtle 
trame loroyche di fartele creder e fle chele fonlq 
prime a uantarfene^ 

Jtor* lonorisò douefutìuogliariupcire,' 

7 ^^* Lo uedretenonuihoanchoxa finito di dire r fi 
trouan poi certe tìmìdette,che non fanno mal pi* 
gUar un partitole fé ben vl hanno uogUa, , mai ti 
darebbono un sì,ma fe tu le metti le mani a dof- 
fo,non [entan primail caldo 4e le manì,ò del fin . 
to,che fen^a dirti ò di sì,ò di nòfianno, ò per dÌ9 
meglio ladano fare quel cUaltrì uole . Di quei 
S fotte credo fia Lamprìdyi, ondip s"io puffi 
uoi, cercarci di caria trajtto a folo,a folg,e tefp^ 

farei di far con le mani, quel che non hauete po • 
tuto fare rie con le lettera $ ne con preghi, e io uì 
metterò ficuramente in carriera fuq in t^mpq 
thè alcuno non potrà fentire^quandeìla bengri* 
dajfe;benche non crediate eh ella gridi nò,0 nojt 
farebbe per lei, che per effer fa^o conofcejnolfiP 
bene, che dal gridare , non ne patria fe non ufeir 
re la ruma fuq , dìuentndo poi fauiola de,laa 
Città,eper piuMtntura uqjlrq^ eila fuole fèmpn , 
' dopò definare gittarfi fu il letto, é quiui dormire 
m\h0ra,tal$helq potrete afialirtf mentre che 
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ìa dorme in mdniera^eh^eUa sì deflìfuH fàeto quSt 
do non potrà faf*UrOfChe làfciar correr la cofit 
douelavà» ^ ^ • 

For. Cime che mi dici^quefio non farei mai • ' 

7{jc, T er checche ne può f Uscire ? e altro che una don»> 

nà,' '* . ^ j 

For. Snella ftfàegnaffe douemìtrouariainon vò perder 
in un punto fe niente mifon acquisiate de Id firn 
gratta, 

^c. Terdonatemhfete giouìueye ft cònofce uoi y fetè 
poco pratico con le donne f e quante ne tronafie 
maiiche fi sdegnaff ?r di quePA fcher:Q . ^ v • 

• far* Scandio ben lovoleffi fan,nonm*arrifchiarei 
mai, ' 

7{ic, Se tenere quella uhiUOi ci farete poche uoua con 
quelle donne, 

for. Mi trema il cuore a penfarlo, 

Tdjc, OchegenerofocauaUier di àLonne^penite^ .^^***^S 
"pia ficuramente fopra di mecche ne riufcireteco 
bonoreila Para ben ferma sì, e forfè fingerà dà 
dormire finchelacofauengaafine. Et fe pur fi 
moPfarà dopo il fatto [degnata mipocojafarà 
henpoi la pace à,mttteteui a ordin per ho^Lche 
in ogni modo uoglio che poi veniatejc he il padro 
ne non difina in cafa\u*afpetto da la porta di die 
tronche diuìyerreteonò^ * ' 

For. ^^nlopoJJofarésòbedio,e balht,oh oh» 

Verehe uoi fofpìraté, bautte forfè paurache le 
polire armi non riufci fiero . ^ 

For. dico quefia» bafiach'ÌQ non lo voglio farci 
\ " ^(ic, 
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7{k. è lapeggior cofa c'hauere a far congar^P'* 
netti jfe Ldmpridia hauepe a far con uno di xxx, 
0 xxxv.annì^on afpettarebbs tanti immi , an-> 
cercarebbedi perfuader'dme^qudcheìohQ^ 
ra ferco diperfuader'a noì,e fe le donne face/fe-^ 
ro à mio modo » non iimpacciarebbon mai con 
quefii sbarbatelli , chtH piu delle volte dan loro 
carico fen' 3 ^a frutto (ilcuno i che ditc^voleteui ri» 
foluere^ì 

for. iqcnmen*afficuro, 

7s(ic. Fate voi»non ci conofco altro difegno . 

For. T^coletta fa vna cofa ; afptttami dopò de» 
ftnare ; s*io verroytu mi vedrai , s'io non verrò, 
patientia, eh* io ci vò penfar fufo un può me» 
gito. 

T^c. Così fate ;tùrnarò per Lamprìdia, che debbo ef^ 
fer tempo . 

For. Va purahor che farai mi fera L Ucretiataccetta» 
rai tu quefìo partitolo nòh*io l* accetto ye ch*io va 
da da LamprìdiOyCche le perfuada a far quan» 
to eh* io uogltOyC eh* ella conofea poi ch*io fon fe» 
. mina ynon farà uno feorgìmentoi oltrache feo» 
portami poi per ftmìnaye faputoftper Tifa mi 
farà cagìon di maggior pericolo. Va t altra par 
teyio hard per un gran contento ài trcuarmi fe- 
eOtO bacciaràl uoltOye*l petto di sì bella Donna, 
lo già non fonia prima donna eh’ amaffe Don» 
na.Ella m*ha per ifeufataye per mio beneys’io ne 
la prego terra fegreta la cofa : in modo, che da’l 
far queftofnon me ne può uenir fe, non piacerci, 

Anìa* 
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^ndaròdtinque,el*ajfalirò mentre che dormhri$ . 
e me ne fcopriró;gii sò cb’elJa non è uno ^fpidog 
che non fi muouj a pietà di tne,anchor ch'io fia 
Donnaime n'andar» a cafa y e dopò definare mi 
metterò arditiffima a quefl’imprefa . 

SCENA SECONDA- 

FagiuoIo,Ruzza>QacrduoId fèrui . 

fag, Glieli gran quefìo mio padron Capi* 
tan de la mala ventura;tanto mangiaffcj 
maiyquantoH Duca lo voleua. Egli era iUanaua 
io chel’afpettaua, (& è rimaflo feeo a defin are^ 
ne voife altro che'l primo inulto ^e dirà poi dha 
uer mangiato a par del Ducale perche io non ve 
de (fi il tutto ^mì fece reflar di fuor a;{ìa pur a ve 
der quel che dirdtO che piacer mi piglio qualche 
volta di quefia pecoraio glifo dir cofa che hnat 
ticì impa'gpfiTebbonoyma tccoH I{ii\7^a croccio, 

■ è roffo in uolto che par un Cardinale • 

càneìche è di quello /quarta 
ricette del tuo padrone ? > 

tag. 0 RuT^gUyfe tufupefiile belle cofe,che mi uengait 
alle mani di queHa befìia . 

Dimmi un pocoydoue fu Capitanocoteno galan* 
fhuomo* ' 

Jag • Oh oh, nò lo trouarebbe la carta da nautgarXre 
do che fia fiato fatto Cap.in camera come auuie 
ne dimoiti Dot tori, e Cauallìeri àdtepod'hoggu 
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Che perfori* a €he è buona principalmente • ; 

fa^é S*io diceUiabeflemiare farei torto alaBarrtt* 
tia, e dicendo quéfio torreì il unnto a là ladron-* 
ttUaria^aìla B^ffianatalthetefia^ ftmil altri cd 
fiumi dagrandi^ma per dir il vero, facci fi torto 
a chi fi voglia ,/e bugie e i uantamenti fecondo 
me tegono in lui la corona de l*infini(e fue vinili 
0 come puoi tu Har feco} 

rag, Ti dirò vi fi mangia bene, e ut fibee meglio : e 4 
dir il vero a tè fio mi coleo qualche voltar ella co 
fua moglie jche daVefier un poco ruuida dal 
q^o in giit delrefio c una robba morbida per ec-^ 
cellenq^a* 

DO cheti fecchifil mio padrone pagarebbe tre 
occhi, due dentìifen'haueffetantia poter pur ba 
. ciarlalo che creppa eSr arrabbia per amor fuo% 

fag, E che vuol far que fio uecchìo tantacofo hortnai 
di Donneato per mefemiuuol dare qualche bua 
na mancia, cé*l porrò fufo, che in ogni modo sòg 
che me le potrà fare poco danno 4 
Glieli vo dir afe,ma lafcia andare j no vcgliam 
noi qualchevolta ritrouarci a bere infieme , co- 
me foleuamo ^ non ti ricorda quando erauamo 
tanto amiche che menauamo la Tipetta, qua da 
à la tua cantinate quando a la mia,e i belli affai 
fiche le dauatnoìAia che} Tu hai coteHa buona 
robba a le mam,e non degni gli amici; ma tien- 
telaper quefiojche io ti uò dire una cofa, che que 
fia pratica de le Donneinoti mi par che vaglia a 
un gran pCT^, quanto quella di mille f^tri ani- 

. - .. . Sr 
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nudi, temi fatta un Capretto, vn Pag!afl6,è'^ 
buon Cappone ; forfè che quefii ci uetigan col Jè*» 
foa noia, an'S^i quanto piuinuecchiamo , tantd 
piu ci fan buoni, doue de le donne , cornetti hai 
papato , t antaj dalle del T orda , non so fé interi' 
uien* a te, come a mefio da un pes^ in qua, come 
fon flato yn*ottauod’hora con una Dorina, le uor 
rei poter dar layolta in Mare, e pur non arriuo 
altrenta^é 

Vago yedicome fon contrari! cauallì, io ho piu tempo 
di te,nondimeno , non ti potrei mai dire come mi 
fa buono urna dorma, quando ella ègrafletta, ton 

V detta, me7^'3^areUa,io mi ci attufo detro , com*un 

porco nel fango non dico per queflo che vna ta- 
mia apparecchiata non fla una bella co fa , ma 
quel dar cena a la ycnetiana f mi par che fujf e 
"pn bel trouato, ma eccoH Cluerciuola . 

Tuo èfler ch'io fla si pouero d'muèntione , ch*ia 
non fappia trouar pna via dà far flar Gofla'3'O • 
tutfboggi fuor dica fa ? ma chi fon quefli ? ah 
ah ah ah, che gente da (carriera . 

J{U 7 ^, 7 {,on ce mancaui fe non tà Querciuola a 
quello ragionamento per darci la tua fenten- 
tìru . 

Di che co fa ragionauate ? 

^k:^. Dice queflofcempio di Fagiuolo , eh* una Donna 
nel lettOjè molto meglio , eh* una tamia ben* ap^ 

I • o r 1 

parecchiata» 

E dice queflo il Fagiuolo ì " 

E dico qtfflo! perche f . . : / 

'' H. Deh 




.Q^ Beh cheti uengaUlehre \ feipratìco già dieci 
anni con effo noì^e ne fai manco hoggi che hìeru ' 
ual piu un defcoyim tagliere , ben fornito , che 
cento Donne ? va impara a vìuèr vd, 

¥dg. Eh cancaró ti uengajo mangione beuo del buono 
co fi voluntieri, quanto tu ti faccia tu, le Donne 
poi mipiacciano come le mele dietro pkjìo • 

3^ Lafciamo andar quefio,dou*è*l tuo padrone, 
fag, Vho laf ciato in cantina del Duca che mangia li^ 

& mi manda per i fuoi fperoni che fuhito vuol 
caualcare con non so chi a Lucca. 

4^ Certo i 
IFag. Certiffimo perche 5 

5^ 7^ per altro,quejìa cófapotrebbe feruire a quel 
ch’io vo ceecando t 
Fag. Che dici ì 

Dico eh’ io vorrei trouarvno ch’io vò cercando. 
F^UT^.JovilafOiChehoda fare. 

Dou’è GoJianT^ 

J{u^. Douepenfi i intorno a le mura de la fua tnnamo 
rata . 

HorsùvatticonDloy&tuFagmlofpedifcitidi 

portarli jperoni al tuo padrone, 
fag. k/f Dio,a riuederci 
Si sì, a Dio tutti . 

^ Sìueflo caualcar del Capitano m’ha fatto fouue^ ' 

uenir (£un modo da far quel ch’io de fiderò , ma 
eàcò Go/ian^o che uient in qua, la fortuna mi fa \ 

Mprifee , uoglio un poco dar orecchio a quel che 

dia. . . 
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Doftanìso vecchio mnamorato^ 
Querciuola fcruo. 
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$o{l. T 0 l^hò pur ueàuta al fuO àìfpetto per U feJJW, 
* rade I 4 feneflra.mfijie ella éghiottha i>ada^\ 
nell fondaco Ja tafalauigna,Vhoncre^e ciò cUè 
io hò che gilè bene fpepOytna ella ha pur il torto 
• la tradnora.Quelpoitron del Querciuolay mipo 
irebbe aiutar feuolejfe, / ' 

Coltrone eh f mi fi uien per ì>ìo > per l'o$tio che 
ho fatto per uoi, che non mi ricordo d’hauer pot: 
tati mai polli , per altra perfona che per 
pur horsò ben* io quanto hò conclufo di buono ^ 
feuoiuorrete* 

oh oh Querciuola non li uedeuo ^ che non harii 
detto così > ti diceuo poltrone per careT^'s^e , 
dimmi di gratUf che è quei che tu dici d’hattCP 
(onclufo^ 

10 ho conclufo cofayche Uì farà piu contento che 

11 di Frandayma che, come uoi harete hauu* 
to quel che uolete , non farete piu conto dei cafi 
miei, 

0 , Mi cDiiùfci male, *l{e farò fepipre pìu toflo hog» 

gì che domane, dimmi pur che ci è di buono • 
Hoggi Je "poi uorrete potrete folla*;tX^rui due ho* 
re con la uoflra Brigida , che n*ha piu uoglia di 
yohma dubita^che voi la burliate^ e non uorrt* 
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te andar dif lei . 

C. Come la burli t io tt giuro , e Jlr agi uro ci) io an- 
darci per lei ^el fango fino al ginocchtOie ancor 
peggio *i dico che io fio male , e crepo al corpo di 
fan Barano . Dunque la rifolue di effer la mia 
morofa 2 

Vi dico ^ che la fmanìa d'efier con uoì più pre^o 
che fiapofiìbile, e perche per buona forte il Ca- 
pitano caualca hoggi per in fino a Lucca, non ue 
de il miglior tempo dìandarui, che boggifubito 
che hauerete mangiato . 

C, Come i'io ci uoglio ireìò cancaro,s*io ‘p'arrtHO la 

yò pur tramenar tutta da capo a i piedi» 

Bifogna altro che tramenare^poi le farete qual 
che riufcita da Bacctliere» 

Re miafe , mi fento ben da far quella fa- 

cenda , e appunto Phora dopò defiinare , è quella 
eh* io mi fento piu huom da fatti che in altro tem 
po. 0 Brigida mia galante , ti fucchiarò pur vn 
tratto quel bocchino di fapa a modo mio, ah ah 
Dio, che io non ci fon adefio uuuuuhu hm, 

, Che pen fate di fare ? che atti fon cotefiì da can 

maflino , guardate pur che non le flraCcbìatt il 
najo. 

C, Orf H io uoglio andar a definare , e PÒ mangiare 
tartufi^ macheroni,e carciofi d tutto pafio , 
»Adagio,io non u*hò anchor detto il tutto . 

C» Che ci fardldi nuouo^non mela inacquare, • 

^ Voi fatete Gofianyio quanphonefla , e dà bene, 
è quefia pofira Brigida , e quanto è uaga del fuo 

honore 
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honore,La nonipoma che in alcuH modo voi fh 

fleueduto entrarcyche non faria ben fatto, 

G* S'ella tiara adunque in cafa^e io debbo tìmma- 
nerdifuora > come vuoicb*iofaggiun^ per 
tnorderla^e per bacciarla ìbifognarebbe be cb*io 
haueffe un grugno di porco . 
io non uoglio che uoì filate fuor a,ma che entra-, 
te in cafayche non fi conofca che fiate voi , 

G. Q^eflo è com'un dir '3^ro,e che modo ci può effe- 
' re 2 io non ho tanto ingegno ch'iopenfi , come io 
vipofia efier dentro , fe non vi ha da efiere la^ 
mia perfona propria : fe ui ha da entrare un* al- 
tro per me che piacer mene tornai 
' Qz* perdonatemi iVoi fetegroff j, io uoglio che et en- 
triate uoì, e hò già pellaio il modo . 

G. Equafè'i 

Voi fapete che una certa jorte di perfine, come 
fono Accorre, e Spilli, e Spa'gp^acamini, Veleta-^ 
ri, Magnani,e ftmili,non danno fofpetto alcuno 
quando gli entranoin cafa di gentildonne , e per 
queflo, bìfognerebbe pigliar flìobito di fmilge- 
te, e pafiando di lì » ordinarci che la vi chiama- 
rebée dalla fineflra , e uoì poi entrato > potrefle 
feoprendoui far* l fatto uo/iro, 

G, Obeìla penfaUr grande ingegno e*l tuo, ma mi 
piacerebbe molto fhabito del velettaio , per ef- 
ferii piu delicato de gli altri. 

Ufogna penfar al delicato , ma filo a t hor 
nor ài lei, farebbe piu pericolo che uoi foHe co- 
nofcìuto da velettaio che altvmnthpercbe noni 

.X ' . - 
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farefte troppo wn medeptiiOtebe fapf 

UchelorfenevamoquApaUaciuiltifateamh 
modo non cambiate uMa^nano^ignetem*l uoU 
tOit pigliate di quei panm rotti, con toppe é chUt 
m sà le p>alle,e andate gridando, che vuol donni 
acconciar cbiaui in toppe, e topoe rotpe; come di» 
canquefìi magnani di *fifa,coe spiovi trottafpf 
che sòtacofa,non vi ricono fiere i • 

C. Mi darebbe'l cuore di faper dire, ma quel tigner 
fi il vifo,non mipiace^ome uuoi chUo pofia ba» 
dar poi Brìgida,fen 7 ^a tìgner lei anchora ; bifo» 
gna^nfar aognicofabenfai, ■ ^ 

SìuePo non importa, come farete déntro ^vi 
rete,e polirete a modo vofiro, ^ 

C. Benebenifiimq » non fipotria dir meglio,eorì fi 
faccia, prouèdemìun ^od*un*habito buono,$ • 
di quattro toppe,e viB fubitoda me, come tu hm 
mangiatoie non venir dalla porta édtMngj , per 
non effer veduto entrare, che fenT^a te,nonfaprei 
far niente • 

Molto volontieri, andaròa fiiedirvHa facendd 
di mio padrone, € non mancarò . , , 

C. E io in quePo me^o ni andard a proptmare .^4» 
harba,elauarmi il ui fi con acquai angeli* , 

^h ahah ah, e a chi vi voleteìauareilvìfo fiLa ;vv^> \ 
voi nehauete a lifciar poi colearhonc ì ^ ^ 

C. t>iciiveroHondmarauigliari*^émorimfatr4 
fondare un pocbetto,cotpe s*ufa ua pur vi Wf 

ni prefloyche io me ne voglio entrar in cafit • . , , *■ 
fe, iluefia ha daeffer la piu beUabtfitk tei 

^leffandro Comedia, o da* 


>: Tyr-a 5 ^ 

<fj qUUificohh')pa:^ù de\Wjv>wtàt^ 
égffìiìUwiiathnèitAfifi^ernientti^4^ 
foMM andat'bàf^'d^ ordinai fecoM tt 

^^he'S(ha?dafare^uh^ab^l^ki cokiinch à^rìdat 
àor^l^*- ■' jlr.ubhj^VA v.u- \ *'• 5 A ^'L \ì 

-‘.I ilitO j V*J' - ' \ l\ W'k.w\'> tVS JUO JÌfc 

tV^t^SoG ‘ *£'■ N i‘Àf '^.Q ^Vi A- ' R tCiOty ■;» > 

, . ’ < S\' m i W - t v,\M .1 ^\ ó» 'jA^s 

•<^'A^\\V it jLiiirt|>ff tìhi,^(tò.è 
' , s.>V'A ‘''A' Nicólettà^fknce, w l'or ó\Vì U x\ 
-Ò\\A ; . A x*vy'' A.» ’^'A 

IcoUttanon ÌAnaÌodeby"'€fift^^f^rtLf^ 
à?^ ^"di defmàìt K O^'iJlro quam ti m^tatiù 
fh*eglièpuruenutoiji^ttt€inpo da tne^anta^de^ 
ftdWmépótroìlà}^^ àa femwai 

fiamdò che piu fnvpOrétàìfenT^a hauer più /&- 
fpett^ de là vita \ coloro che cartau^ la 
puitl^rhfom'UiiàtàmmaT^ù^^ fiè teùfito il 
'jbfSàgliàachil^hakiùtè'o^'^ puomnàrftne^ 
a lapatria fuaJe gliè vero quel che mihadettd 
^heftam^fttercàktiìlianOiep^^ fradut o 
tredìuo/coorirtnìaVàicentiOp - •* * yv \ , 

qpirdonatcmiin<mni!'eroaccorta che uoivipar» 

■ •'-'*■•< *':A V •/'. \ 

Lam,B<àe^ òoflatektrèidi^h nòn fho ved$aap . 
7<^. Ero dieth àn^dtart che dkeùo la ntra^roitaf 
hWi^t»id^%aà 

%tUìamni^hdtidh^H^fi^ tomàie ^jon ^ 
gran^eOffit^^ ■ ‘''' ‘ ‘ 

lam*ChÉH:vjlShài^ 1 V ^ 


s E- c ò 7 ^ n o: 

Era un frate ite la [agre Hi a^i he rugauaajcertt 
grate cón ànòf'monàta;èvokndb)i baciàr ^Jual- 



der dei inóndo^t una'9olta frdleaUìf^'-^éjfendo 
coltial'improuiliii-du k lrtUe^^ tfece bocca da 
riderle s'andò con Dio . 

Iuim,I>f[^lé'farifdnrforf^^ ferri f » '' V T 
7^ Trotto f adiri iorofjo r^hò poca paura di quhft^ 
tofi^efempre mi diletta non fobdt fatui tna dirt 
tender che l'acre lu fanno ancora'^, • ‘ '••' - 

Lam^Lafcioìtf^oattdajres Vincentio e tòrnato'a'dè'lìfiàX 
re^ì . ' » r 

T(. 7^ii è tornatole nonforna;che deftnàfuòrayCOH 
non so che fuoi compagni \ douecrédo che fiUtà 
tutfhoggiì 'n 

Xam,Bm trouato hejfuriperlafirada^ 

7y(. "Vlìfiunfe non tjuel 'mfchin di ForturiioHhìe 'Fot 
morire a tutti ipattìdel mondo , poi \he >òtett 
efiergli cefi crudele , > '■ <ì.ìì.^^O 

Zam,TOÌ l^^luiptoninehe romper pidfièìijfOrffià 
ho fin manecUtri pèufier nel tapo i tiitii'àinàià. 

capLì» ' > , •’/■• • « • . 

€ hi^ nepenttfuo ddunoieHiriamo, t\vi j k/i 

vw ;’t V V • • brr * '.C*' ì-t ' - v\ v>' li, 

< i Vi^ i ; i \t l.\ C V. '-.’V'-LO ci 

,t-T 

-r .\ Lb^iV»''uh^: »Ti Vai»nC\-,ift<*)VKx. 
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S-C E N A Qjr I N T A. 

CorneItO|Q,aercìuoIa f Furbetto Ragazzo . , 
di Cornelio, Bracchetto Ragazzo . 

del Capitano. > 

Cor. T ^fcala,eoffiicofaèìttOfdmeheaféét>A* \ 
Jimé lefiandrojfenche piu commodo farebbt che ' J. C 
yfcijpmo di cafa miOf ma quello batter padre i 
una morte > fio col triemo cheH Q^àuola non 
fappiatrou^r vitrda intertener GoHan^o fuori. '.tJL 
bo£gi di cafaper tutto'! giorno. 

La cofa non ^teua andar meglio, ecco qua*! pé» Vi' 
drone per miglior forte,Buon dì Cornelio, 

Cor» ObobQ^rciuolacomeuanlecofeì 
Sl^ Benejio uengo da cafa dì Brigida^ ebablfìinuo or t 

dinoto la piu bella burla par intertenert boggi H' 
Coflan7^ofuora,che s'oiifle mai , 

Cor» 0 quanto mi piace,dimme di gratta, 

llCapitan Malagtgi non èperePerhoggim Ti- 1 . 
^iiobo dato ad intendere a Goflatn^chela mo 
glie del Capitano lo mtol compiacer , e tafpetti 
in cafa dopai che gli bd definato, oche per piu r . y r 
fitetto di lei bifogna che vi vada in babito di m»> 
gnano^Ua lo chiamerà lufb,e come fora entro, 
io chiuderò la porta di fuora, & egli non trouan 
do in cafa alcuno, come gli entrarà in corner oj^, 
pianamentefaradifuorcbiufodaBriffdafen- 
Tia ch'egli fe ne accorga a petM^laqnal per certe 

. - ,■ 
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loggte entrar O'ht cafa (tana fua Vicina^ t quitd 
Slava fi per finn a notte e dipoi aprendogliygli da 
ri mo ad intender CiChe tutto fi è fatto per contò 
dtun fratei di lei, che non fi è partito inaiai dì di 
cqfii,e Coiìan 7 ^o,t hu< mo da creder che gli 
ni "polino in fua prefcn '^ . 

C#r. 0 bella aflutia e ce rio da riufcire.Io adunque co^ 
ìn'ho definato , men'andaròincafa tS^lejfan* 
dro,e quindi andar em conia fiala ala fnefira^ 
de Lucilla,ihecofi habbiam*ordinato\ e ho rite- 
nuto ^ieffandro che uoleua caualcare hoggi a 
la volta di Siena per veder non fi che Come- 
dia bella t che fan queflo Carnoual gli Intro- 
nati» 

' £ vero, a quefii di ch'io fuilaper conto di uoflyù 
Tadre, la metteua in or din gagliardamente; e , 
fon gli Intronati piu fioriti che foffer maijhan 
prejo di nuouo cafa a fan Giuflo . 

Cor» Doueìin quella (irada fi fauorita i 

Sl^ FauoritiJJimaSOcheéuinyicinatoM.Domene- 
dio» 

Cor. Torniamo al propofito ttofhro . 

SI» Verche non m monete di cafa uofirofche vi épin 

commodo ^ 

Cor. Ter rifpetto di mio padre , ch'io non voglio tjbe 
fi n'accorga punto » 

fiofiro padre non è per tornar fino al tardi che de 
fina fuori con non fi che fuoi compagni . 

Cor. oh io tho caro , uoglio dunque andar a dir ai •' 
jtlejf andrò , che venga a defiuar meio» e por- 
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ti ogni cofa quà Furbefto * 

Pur, Signor, 

Cor, f^ien da baffo, 

Tur, Eccomi Signore , . , 

Cor, Va waycorri prefio a cafad*,4lefiandro ; tiìen 
quaidoue uai^ 

Tur, ^cafa d^Mefiandro p 
Coi, Chevìfaraiì 
Twr, T^nsò Signore^ 

Cor, 0gr(^n forca,diglicb'io fafpetto a deftnarme^ 
f Diche mio padre non mangia in cafa,e che porti 
quelle cof€y& che uenga per la porta di dietro .j. 

Tur, CoftdìròTirin tintiririnitiriri , ^ v ’ 

Cor, Entriamo in cafa . ' 

Era, Sole fole uienne^cheH dkehreatovefil creator il o 

dicefanVierlabè , - , v.v. . r 

Ffir. Ohu ohuohuidice buono pruuh, 

Era, Ocimancauitufregag/iuola • «'.jin* 

Tur, 0 tu hai il bello fcopiettoj'puolo rendere ? , ' *, y> 

Era, Si voglio,^ i .9 

Tur, 0 portalo inpìa'gp^ayhottìci coltoìdeh ìaffairti ti 

rare un colpo il mio Bracohetto poii ^ ^ u v - V . 3 

Era, ^à cb*io non voglio, . j, ^ 

Tur, Tidaròmacafiagna, ^ 

Era. E cotta*, j r p j « v /T 

Tur, Cottaycccola , 'v \ . y 

Era, Daqua,ToUe, , , ^ . u . - [ .. i J' 

Tur, Dammi due orbacheìla ffe tu uoi ch*ìo^i ,■ . - ^ 

Era, 7^»nàyfo con la carta .1 ^ . 

Tur, dammen*un poca, . . vt , t. 

. -I - Era. ‘ ■ . 
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Tur,\ 0 'gfiè poca 4ammene uri pocapju, \ 

Brac» TòiUffaifa:L:^affo pìccoloicbeturionmdrom^ 

« ^ 

\pt^, 1 : 1. \ >: I, > V 

JF«r. 0s%dep rie gli occbi<iq^akhe domar cóme ri , 
•d^hodkbcfcoppiQf^imirófiCjtlafe non tcluà 
piu render* v»i.u ,v\ 

Bra. Doueuai^Dammil mio fibiof etto ^ 

F«r. T^n teMdarf. • ’ v * - Vj vO .noi 

Ur<i. V VC ,n>k 

F«r. UortoUeifrafca* .. ^ 

Bra. obyme ci hà rotta dentróla martareUajnt^\a ^ 

pagarci ben sì» ’ . < , ..i 

F«r. *Ab tra fór elio • ,\\ ' o j\;^ .vO 

Bra. *AhhardafJuola» . , ; :ù ì\ 

C or. Mi par bauer vedut(hdA^^eSraycbe turbef^ 
to è ancor quagiuynon mi crcd<fnT f entello rf ^ , 

>. cbeiu non fra qui adeffQ.Qj^eveiuoU • ; . .A 
Signor che ditti ^ 

Cor. Si -puoVordinar che Lampridia mangi Jn c^mo- • *1 
ra»ch^ /ari qui adeffo. uiteffandrQ r cbe non fià ^ 

ben cbf mangia tauola.Ji^O^ ' ; » 

Tanto faròymagliè ben una brutta vfan'ga cke 
fi tenghin tanto a riguardale fanciulle, dal di 
d^boggì che fq poi lor v,et^k mille pcnfi&r che non . > 
fon buoni. ' 

Cor. BìfagnapìmJefpnd^Vpf^X^À 

Si quando non è pfanT^acciaJ fiorentini ancora^ 
non che parlare, non ti lafian pur vede r una ^ 
na loroiln Siena ilprimo honore che fifa af^ 
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flieriffon ior fitte le donne dinam^i al èojpetto 
lovoXconofco di certi gioueni che fiprocacciam 
tamìcitie de i fore/iieri per quefia -pUimofirau 
do fi piu padroni di quefle donnesche non ne Jfonoi 
la va da e^iremo a efiremo . ' ' 

Cor* Bafìayche ci baariparar^ì ripari^ oocoFur* 
betta che égia tornato • . 

Pur. Glièl*ho detto Signore . 

Cor. Che iharifpoflo ì 

Tur, Tqonbfo/ioneiffettiaodkquelycbediceJJe. 
Cor. Terchcj . 

Tur. Ter tornar piuprefloima penfo hen^ che dice ffe, 
vengo adejfo. 

Cor, Tercbelopenfi. 
tur, 7{pn fo Signore . 

Cor. Tu farai Jempre un^tknofsà m cafa^cbe fi met 
tnaordin da definare , 

Io vi lafiarò^che d ben db*/o vada aproueder per 
veflir Cofian'3^ . 

Cor, Fa via . 

7(pn vi Partite fin eh* io non vengo , che cornea 
fura Goftan^ in luogo^bt pofia fcappare » vi 
verrò a dir U tutto. 

Cor. Così fa. ^ 

SardbuoncìfiovadapirqueHafiraàa . 
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ATTO T E R Z a 

SCENA PKIMA. 

Qucfctu oUiGoflanxOi Brigida 
del Capir ano. 

a * * 

^ ^ 1»^ potrei mai dire 

quanto yci flatetmi parete un ma 
^an naturaie,eut ^luroche a pe^ 
na VI ticonoicoyt mi parete quaft 
Hftntanigolio , 

€, Tuo far mio padre, th" io babbi a <t andar co fi di^ 

nanT^i a la mia innamorata} 

Che credete che fiaìi^ando le donne venfpn li^ 
fciate dman^s^iai lorguafiiper qutflv nopiauii 
loro^E noèforfepejigio'l carboni cheHfolimato Ì 
anT^i meglio, che fepur tigne un poco il vifo f/.a- 
ra noguafia i denti denti o,e non corrope ilJiuiOm 
G, Hors à che ho a farfdi via . 

J^. La prima,cofa perche voi non fiate conofcìuto 

bifogna che contrafacciate la voce a ghiadi i/iie 
Jli magnani,con dire in un luon mt'^o fioco.thi 
vuol donne,accom iar cbiauhn toppi e ttppt rot 
te, {late a udir cerne dico io . ohu,ihi vuoi donne 
acconciar chiamili toppete toppe rene t pYouate 
un puQco fej'aptie dieiSOi^k. su quefie Uppe , 

ù^ublt^ 
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Ohri^cbi i^ol (pBfjné^cconciar chjauljn pdfie 
0 Diano! non dite ct)ji,Chìam toppe douete dire» 
Fu errar della ifotcdì ^ . ' i " ’ • 

State a udirme vn* altra >olta,Ohu, chi vuol don 
ne acconciar chiaui in toppete toppe rotte idite 
vi a su animo f ameni e. 

G. obli chi vuol donne acconciar chiaui in pò > in 
toppeiepotcgujfle’: J* 

Sì, me te guafle vnl^tèdìr voi rotte, non guapc^ 
doHcte dir e,e toppe, T^mhauete fentìto milieu 
volte quefli magnani di Tifa ? . v . 

G, ^dejf / dirò bene, lamini a vdire^ojiu , chi vuoi 
donne acconciar toppe in chiaui, e toppe rotici» 
. Horl’hauttetroìsata» fìor,andate,epapat€d(t 
cafa dt Brigida, e dite forte, e bentyfJ^Ita vifen 
- ta,che fubito vi chiamerà,, lo vilaffo ^ che non 
è bene eh" io fta ueduto con voi , {doglio a addigli 
dietro pian piano per jckittdsrlo di fteora , come 
i. fard entrato* 

G. . Eccomi a la cafa ^ Dia m'aÌHtì j ohtfchÌTtftof 
. chiappe ro mpcr potttichl chupuare, ,, , , - . . 
^hahah,ilgranmenchiqne. y 

hri, 0 magnan,magnanOyVenite vnpQCùsifjfe.vi pia 
ce,entrate aquefiaporta,, _ v \. 

G. 'Jo vengo madonn a, mi fon pur fa^tm inundercp 
mi trtemon le gambe cÌ7*ionenpoffoparlare* 

^ La ff ami ferrar Vitfcìodd fuor a , Horuoglioan^ 

. dar a dire a Cornelio, e ad ,^efiandro,che un ii- 
.no a pofì-a loroydoe C uccello èàn gabbia - 
G. 0 là, nc it ci ò.neJfMrrg }n quefla cafa f gilè pur 
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lafiàeHra 4oue la fi fece; mi par efier in 
falche iuo^ incantato ; uoglio andai un poco 
ferquefit camera • 

. 1 j 
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Fortunio^doè Lucrctia fola. 

t. ■' 
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VOT* C 7 0 andajji ala morte , mn ci andarci con 
O l*A nimacofi trauagliatOjC cefi tremante co* 
m*iovè bora a trouar lampridia ; lo mi metta 
a Tfn'imprefa > che non me ne può uenir co fa che 
ngn m'affliga; s*eUa mi difdkct la fua crudeltà^ 
e ingratitudine m'occidera ; e iella fatta pietà*, 
fa de miei dolori,fi lafciard a la fin vincer, come 
molto faunotche farò io per far cofa che le fodif- ' 
faccia f 0 ellaconofcerd ch'io fan fsmina o nò ; 
felo conofcerà,fipigliarà per ifeorno tutto Camo 
re, e tuttfi ledimofirationi che io hò fatte ver fa 
dilehefiacctfKierddi voglia di vendicar fi 
la non lo ^onofieràtOche rifa, a che beffe fi farà 
dime^ cheaguìfa d! un cuculaitenghi Cali bafio 
poco mdco eh’ un huom di paHaJPuà e fi er mag* 
giore feorno a vn giouine innamorato, che con* 
durfi foh con la donna fua,e mancargli fu' l bua 
noyQche firnnia fortunaèla ma, non y^'ggicn 
modo da riufeir da quefla imprefa con honotcj>n 
Maf accia Iddio, io pur tabbraeciarò,e baciarà 
mille tiolte,e (,hi$àc forfè cì>e amare nònabhan 
- donn ch’ilfeff*tjtfi fede ^venuto eli io. fatò da 

moffo 
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mo/f \i a pietà dì mi, mi fardper un’hora 
lur hkomo ; andar uoglio^fcane quel dìe ì^uole» 
yoltarò di qua per entrar a la parta di dittroi 
tome T^icoletta m*ha ordinato. 

■ ' e 


SC£NA TERZA. 



CoiDclio^AlefLodrojLucilla. 

Ccr. .AleJJdndro , come mi fento allegro , ioti 

^ prometto che s*io a ndafe a far le no’^'S^ 
eoa la figliuola deli'Imperadore, che Imperato» 
rei $* io andaffe a pigli:d 0 a pojfeffione del 
gno del Cieloj non andarci, con tanto diletto» con 
quanto >0 bora a parlar a Lucilla • 

^Akf.’Per i'amor cìfio ti ponete fio pm toHo de ma» 
la uoglìa,cht altro. 

Cor. Tubai* ltorto,perchei 

•Alef.Verche s*ella Jeguiua (tefleni cruda» era for^a 
che tofio ti tifanafie la tua piaga ^he in fomma 
la ingratitudine é quella che occide .Amore» e 
non fi può durar longo tempo i dì sfauori\maho» 
ra eh* ella comincia a darti (peran-^a di qualche 
bene, ti faraona rafferma per farti gittar via 
l*auan7^ de i*ctd tua migliore; fe ti dice pur due 
parole»che ti pois buone»ti ueggio raccender per 
due anni pià, . 

Cofm che Moicauar altro %AleJJdndrodi queflomon» 
dotchelofiar còtentoi ogni poca di corte fta ehe 
ntufi i ofiti»mi fui d piu felUe che tutti gli fiudi^ 

Urie» 
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lfùccheT7ieiegUhonort,c'hauerftpoffino* 
i4lef* Parli da huom perduto . CoteHeporoU non fati 
I /e tuetma d'un interepoyche t* appanna gli occhi, 

thè come lo leuerai, far ai il piu [contento che 
* fia fiato già ducenf anni , oltre che da coflei non 

ti può 'nenkfauorcy che ti duri molto tempo . 

' Cor. Cerche ? 

UkfPerchela conop^Jhò pronao e tò, che cofa fono 
le donne (tboggi, e maggiormente [imUi a tei • 
i T^n ci fon piu per niente le uirtù , le lettere, e i 

hnoni coturni degH innamorati, (luefìegiouini 
dal di (f hogp ooglian altro che co fi fatte cofe , 
^inprefto fi dilettano de le flr ama ciarle, e fgher 
rarie,che di cofa che buona fia . Ton*ttn po cura 
agli inter tenimenti, che fon hoggì doue fien don 
ne , e fanne paragon con quegli di quatch*annì 
a dietro • %ÀUhora in mille fegn* fi conofc^u 
^ingegno, l^accortegp^a, e U uirtàyco fi de gli in- 
namorati , come de le donne loro • Hora di una 
parola c*hahbia del buono , vn tratto c*habh ’a^ 

^ tajhito,dormon tutte : dalle qualche guunctala 
^ tatgutal e qualche gua^g^lno nel mofl.tciio,le r e - 

diano, le fgallu^7ian,che non toccam terra, E mi 
I ricordo, che a que^t dì, domandando una rarif 
/ima gentildonna vn di quefli co fi fatti giouh 
ni , perche teneuan fi bruti megji^ , e ripren- 
dendol come che poco sHntendefie de [amor 
gentile, le rifpofe^ che a loro rìefcie H far co~ 
fi; egli baflachegli riefca ; fi cheH difetta 
éfolde le 'donne , fé fono /Umate fi poco» 
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*Tu^e feigiouìn gentikinéfjièravihuutr mM ^ 

dorma cofacbcimporti molcch^^ ^^ \ Ct 

Cor, 'hlprt hìfognan piu conpgli k penpamo unpoo/MÌ 

qud.^he s’ì?i^ da fqr.Fa pur che tufengaiiapte» > A 

^ da la [cala lontana dal muto % thè fefegk'^oA, Cc 

cofla/fey per effer la fineflialpaypoireifaeilnà}A 
te cadere, da che Dio miguardi,e particólarmt^' .*<0 lu 
fe al piUreftheuc lojcenderpohnon importa^tS^ - 

to,che io non uorreì morir f^prima ch*ioòauèffili 
hauuio il contento che io debbo hauen* J 

%dkf.Di quepo non dubitar , non lq\ptmach*ioho\ 
tenuta,e ho fatta tenere, ma ptfa pur aquelchè 
gli hauerai da dire, e ti ricordo "pna cofa, ch’iella: 
ti fard parole dì ^uccaro fCdi mele j aff igpak : 
bene innanzi che tu l*inghiottifca^che'non ui fta^ 
qualche amaro dentro » che fattoffichi*l'cuoreM 
Doue appiccar ai la fcala a queU'ir^eriataahì . , 

Cor» Io uorrei pur ueder t'eìla uolefie lavarla mettevi 
realtahrafinefira^edarmiUcdtiaoh^hentraf^. 

" " fi dentro » che mi darebbe* l cuore dlfaper tanto 

ben dire i che concluderemo qualche tofa di piti 
fucchio,che di parole, f^edì d* aiutarmi .zperfua\ 
dergli che lo uogliofare > che ben fa ella quanté^ 
fi&mo amici,eper quanto intendo Jal Querciuom 
ia,gid fi penja che tu debbi efier meco a quefi*im 
prefica» « 

^lefi lo non macar§,e poiché la coja ha Mandar W4- 
le,facciarnola andar come fi deue» , . 

Cor» J^n dubitar »AUfiandrv^he s io ottenelfida id 
ql eh* io defidero^vorreipoifludiar com^uncanu 
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%Akf.VÌM toSìo farai delrejìo. 

Cor • Eccoci alla cafis entri jtAo in c^ucfla flradcttr^^ 
done tion entra mai ptr fona je*f fra preQo, 

^hf Chefigno farai ,ch*tUa il couofia , s 

Cor, StaquetOilafiafar*a me^fis fisfisml^n ti muo» 
uer cb^iola ftnto, • . 

Lue. Cornelio animn mia^e flato nefsun che v'babbia 

veduto}/ X ’ . - 

Ccr. signora nè.Siam venuti i^lejfandro^e io, co tan 
tafegtct£7i^a,con quanta è flato pojJìbife,ehab 
biam eon noi la [cala. Se ui piace che, la s*ado^ 
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Lue. Cornelio iluoflro ^/imort^ e la uofìrafede verflx 
di meyin'ha fatto mouer a pietà di uoi , thè noti 
eontentandoui dr altro come per fona gentile^ che * 
di parlarmi ve fho voluto concedere voluniieri^ 
ben c h'ip non fappia, che cagion fia,che io vi 
fta piaciuta. 

C or. M adonna la vofira belle^T^a esatta ad infiain^ 
tnar il ghiaccio ^non che”) mio cuore. 

Lue. lo : ìò ben ché in me y none belle :t^^a che vaglia,^ 
molto , che ne fono inTiJa mìll' altre piu belle di 
me » ma io dò aia cortefla voflra che vi^ 
fa dir cefi . 






j Cor, Cheto non vi^oglk.adulareyve ne può far fede 

ilfuctOyCÌi^ m'arde fl pttto\y ma digrada , jS? vi ^ ^ 
• V^^^^^egnaUHìd*fi€(tMmmodar la fiala yfnaìU 

j Cornelio yhoi potiamo camme dafher.ie parlar djl 

!, quhchc queflo i k/i luogi ,che m, n è pcruolc, i hi 
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cì palp neffuno,e tT^leJf andrò , poi che fete toà 
io amici, non mi curo che ftaprefente • 

Cor, 0 Madonna Lucilia, nonpenfate yoi,chele V(h 
flreparole,tanhmi faran piu carCf quando fa* 
ranno piu da preffo ? 

Imc. Deh contentatiui di quello, che credete che im- 
, porti un poco pia da preffo/} >n poco piu tonta-- 
no f fapete ben che a yna gentildonna , non fia 
bene il maneggiare f cale ìi fune. 

Cor, ,Ah Madonna quefìo non e'^rrifponde a tanto* 
rettole^T^a de la yoftra becera e che Ha meglio 
ad una gentildonna , che Nfar corte fia verfo di 
ehi ama, comefò io ? fiche digrada non mi mau 
cute ^ 

^lef. Madonna Lucilla, nonfarete cantra la ^ande^ 
za del cuore del fangue uoflro, in efierpìetofa dt 
chi muor per uoi, c particolarmente m coja cofi 
ragiontuole. 

Lue • Orsù, non póffo mancar a fi grande amor, yo ye 
dcr, s*h ho ne la facchetta yna cordellina ; la ut 
ò,ec(o,cl/io la mando a baffo r appkcateui la^ 
/cala che la tirarò sit,e guardate di grada di fa» 
lir deflroyche non ui accada cofa che mi faccia^ 
[contenta per fin ch'io uiua. 

Cor, Tutto faro .Benché il morir per yoi, faria la pìio 
caia morte ch'io poteffe fare, tirate sit la feaia, ‘ 
Lue, Hor'io r andrò accommodar a quella inferiata • 
Cor. Lucilla non andate anebora/KUte unaparolafè 
yì piacer. 

Lue, Cb.co/a^\^ , 
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C orm Io ut domando di gratta > chi non ternate a pre^ 
funtione un piacer che io yi domandarò per quel 
lo amoTychecon tanta fede u*ho portato, vi por 
. tOyC portarò, per quella belle^X^ , che rilucenda 
, ' in uoi,nte accef ? fi fieramente de l^atnor uofiros 

vipriego evi /congiuro jche quelle poche parole 
hontfie, che han da e/fer tra uoi,e me, me le vo^ 
gliate conceder dentro in camera uoflra, e non 
; con quello incommodo de la inferriata, accom- 
modale lafcalaà cote [la fine flra^ela/latemi vt 
nir'àfiar da uoi mej^ hora,cofa piu ficwa,pm 
netta, e à me piu grata, 

tue* j prieghì uoflri Cornelio mi deurchbon mouere a 
maggior cofa che non è quejìa, ma perch'io ben 
> conofcoyche uoi con fider andò meglio tal cofa in- 
’ dicarete non conuenirfi;Sò che uoi anchora , eth- 
me ragioneuole non ye ne contentarete . 

Cor» V amor, ch'io yi por toyè cofi puro, e cofi /incero 
che s'ioconofce/fe cofa che fti/ie punto in danno 
de l'honor yo/iro , morrei prima , che io Iol» 
deftdera/Jì ; *ma io non fo yeder quel ch'im^ 
porti f che tra gli bonefii ragionamenti no» 
flri /Uà in me:i^ il ferro duna inferìata, 
' 0 nò , 

lue, lo non yi conofeo perfona cofi infenfata,cbe non 
conofciateyquanfiopiu mi porrei apericoloytro* 
uandomìne le man yoHre feni^ alcuna fecure^s^ 
e^,che con la dìfefa di quella inferiata , 

Cor, Horytefk che dite,rkeuo bed'io per ingiuria che 
^ iodio mi pefqua che la mìa fede ni fuffe chiarito 
tdU/fundro Comedia, £ bor 
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hoY moBrìate di non conofcerUu Dunque yì puh . 
cader ne l*anìmo^ch*un che v*ama tanto^habbia 
hifogno ét altra ftcure^X^ per non offenderui » 
che* l proprio contento uoflroìio che al girar d*un 
yolif occhio, andarei^volaYeiiOrdereiyìn cofa poi 
cheimporta tanto,offenderei la voglia voflra^ i 
\Àb quanto inaimi conofcete madonna Lucilla* 
lue. Jo nonhò detto co fi Cornelio per offender la vo- 
flra fedCima perche molte uolté fi fd quel che no 
fi uuoleyCgli huomini non fon fempre Signori de 
loroijlejji, 

Ccr, Se nonbajtio non offenderutfio ho tal guida me 
cocche noconfentirepbemaiichelo facefie.Trojp 
pogagliardo,e l*amorch*io viporto,che mi gui- 
date mi m ena dietro folo a le pedate del voler vó 
flro;evi uoglio dir piu oltratche quefio ch*io u*h$ 
domandato dii trouarmì con voflra buona grò- 
■tia,a folo con uoituon l*ho fatto tanto per ilpia - 
cerche mede farai pervenire f ancorché fa- 
rebbe grandi ffimo^quanto per cono fiere a quefio 
fegno fe voi hauete fede ne la mia feie^ , 
tAdvna donna Cornelio, che fia donna importa 
troppo Phonor fuo^e fi debbe marauigliar alcu 
no $*eUa hagelofta delle cofitancor che le non fia 
nOyononpo(pneffer, 

Cor* (ìuanto ptuCimporta, tardo piu importa à chi 
tamaiche fia copie vi giuro per quello Dio ch*è 
in Cielo,echeèprefentt a leparole noflrepche tra 
tuue le belle partì ,che fono in voi, e che m*banna 
Mccefo de tamor vofiro^ fiata la vo^ira honefià^ 

càie . 
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f cheto ue la turbafle mai , eie congìuraffi con» 
tra, prima morirei . 

^lej. Votele dar ferma credenza madonna Lucilla^ 
a le promejfe d'uno inamor alo co fi da bene . 

Lue. Che importa a Cornelio, fe non vuol /litro chc^ 
parlarme,in che luogo je lo faccia . • 

Cor, M'importa, fe non per altro, almen per conofeer 
fé uoi mi amat€jperche chi ama, fi fida in tutto$ 
e per tutto della cofa amata • 

Lue, Le mani Cornelio in\ queHi caft non obedifeono 
d la volontà, uoi ut fidate troppo de voi fieffo ; 
Cor, lo non mi tengo co fi deboi d'animo, ch'io non fap 
pia refijiere alfenfo.Io non moueròpurun dito, 
ne piu qua, ne piu ld,che uoi medefima ut uolia-> 
te^ , 

Lue, Se ut fintile ballante a queflo uoi, non m i ci fin» 
to fors'ioichis à, fi hauendouiio apprefio finora 
impedimento alcuno non mi faprò r itener de no ’ 
farcofa,chepem^domenepoi, m'affliga fimpre 
il cuore . 

Cor. yì prometto di contraflare a tappetilo uoflro , e * 
al mio non dubitate, fatemi quefla gratta • 

Lue, sè quafi come negamela , 
m4lef.Gliela potete conceder ficuramente Madonna^ 
Lucilia, che Cornelio è la fle/fa modeUia . 

Lue, Orsù, fon contenta fatto la fede d'un tal' atn ante, 
ma perche a quella fine lira non è commodo d'ap 
picarla fiala, andate in quefia caja guafia qui 
di dietro, ch'ìui ri [pende un*altrafinelìraattiffi 
tnaatalpropofuo * 
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. II Capitan Malagigi, Fagiuolofèruo, 11 
QuerciuoÌa>eGoftanzo vecchio* 

* 11 Ruzza. 

Cap» Ouetio andar a caccia col Duca tela dìffe-* 
jLJ ren'^^acheèflata fraauelli fcolarif fuca-^ 
gioii che non (i andò; Dou^è Jtudìo^on c'è mai al 
tra faconda che Dottorile da che Dottóri, e fco- ; / 

lari;Benedettofta'lcampOyalmanco trai faldati 
non accafcan quefle queHiondle di duoi quattri i 

ni arme arme.cancar uenga alle lettere.Cedant 
arma toga,difle colui . i 

Tag, Haueuo pur intefo che andauate a Luca, con non ^ 

fo che gnetithuomo » j 

€ap. Ti dirà, io dò ad intendere alle brigate di molte i 

bugie , per non moflrar à le genti il fauor che ho ^ 

col Duca • 

rag. .Ah, sì sì intendo, ò uoi vi douete portar bene a - I 
. le ca.cde,perche fon molto famigliati a le guerre. 

Cap. .A Cerui,& d Capri non me ne degnarci, ma co- 

me fono Cignali,Orfhe Bjmoceronti fi bene ,tSr f 

ce fonoualentiffimo. . ] 

, fag. Che cofafeiCrancerott^ fono buoni a manffa^ 

i Cap. Siye^ben chetunonfeipratico,ofetMfuflilla 
] to dyinetia che fiere caccio ui fono f 

\ rag. yinctiaf non è quella che buie mura d'acqua. ^ 

I , : Cap, ^ 


T E li Z o: 

Cap» Cerne le mura d' acquai come uuoi tu che flejfe- 
ro in piedi fifuj[fer d* acquai Tu fei il bel peco* 
Tone^, 

Fag, C ofi ho ìntefo dire , 

Cap, Te è flato cacciato el porro, 0 Dio,adefpo mi ri^ 
cordo ch'io u'arriuai una uolta a mt%^ notte 
' che eran ferrate le porte , e fubito che feppe thè 
ero ìoyuenne il mefltr de fan Marco ad aprirmi 
in perfonay& non ti potrei mai dire l'honor che 
mi ci fu fatto. In fine è gran differenT^ dahuo- 
moahuomo, 

fag. Viudahomoycbefliacomefeteuoi, 

Cap, Chediceuiì 

Fag, 7{on credo che fi truoui un* altro che fta uot, 

Cap, Che umidir che la mia cafa è chiù fai Doue fard 
andata quella porca de la mia moglie ? 

Fag. 'Hpn fopoco fa era in cafa , 

Cap. .Al corpo de la puttana noHra;di^eflia dì. 

Fag, Entrate.EntratCyfard andate da la commare. 
Voglio papa r da cafa del Capitano per laeder s*iè 
fento nuoua del noflro magnan uaiente, ma la,» 
cofa e aperta icbediauol l'ha di jpe fliatai fento ra 
more in cafa;al corpo di me che quella è la voce 
del Capii ano.pio voglio che non accada qualche 
difordine. Voglio partir di qua per tutti i caftyC 
per far intender a Cornelio s’io pofioyche flia in 
■cerueUo. 

Cap, Deh brutto gaglioffo che faceui qua . , 

C, Oi^non ci ero per mal nifiuno , 

0 pouer Goflam^ tu n' barai le tueyuoglio andar 

' £ J pre^o 
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prelìo aàamer tir Cornelio • -y ^ 

OitneyOÌm€yaiuto rendetemi la tnìit toppe , 

Cap, Ti renderò quello calcio, 

C. Oi mìfericordia . 

Cap, ,Al corpo de la fagrata noflra che fe tu hai pm 
. tanto ardir di paJJ'ar per quefla Hr adatti rompe 
' rò*tanto fo[faych*io finfegnarò a intrar per le ca 
fe d'altri fenga licentia^che ti uenga'l cancaro a 
tCiC a quanti magnani fi truoua,e fe non che tu 
non fei degnoyche quefla fpada s'imbratti nel fa» 
gue tuOyC i leu arci il collo da la tefla . 

C, 'Hs degno quant' un' altro^ ben che mi uedia* 
tecofiinondimeno, 

Cap f %/^ncor'hai ardir diri fpondere, 

T^n ho ardir,non ho ardire.Egli non m'ha cono 
fciutOytnanco male» Hor quefla è fiata una bella 
gìarda;Ti fo dir che quel furfante di Querciuola 
me l'ha appi(4ata:ma forfè non è fiato lui y che 
io uìddi pur Brigida a la finefira . che mi chia- 
mò.Certo la fciagurata è fiata cagion di tutta la 
cofa y eh' altri che lei non potè effery che mirac^ 
chìudeffi in quella camera del necefiarioydoue hò 
hauuto ad ammorbare per il puggp orrendo che 
miueninaa gliocchiyuà fidati poi di donne ud, 
in fine te fon tutte a un modoy ma laffami andar 
preflo a cafa > acciò ch’io non fia conofeiuto con 
quefii panni, un' altra uolta farò piu fauìo , ma 
io ueggio il ^ugga sà la porta^ che dirà come mi 
uede in quefi'habitoìchegli darò ad intender per 
honormioì , 


r fi fi fio: * 

' l è cofiui, cheuìenein qual " 

e mi par il mio padrone^ non mi pare. Egli è def 
fo afe certa li far a fiata fatta qualche giarda^» i 

yoglro finger de non conof cerio • 

^ ói Che fai B^ui^alTu vedi come le cofe vanno • 

( Tu/ei molto prefontuofo magnano pajf a fuoral 

i ^ non hahbiam hi fogno d'acconciar toppe, 

’i G, Vìen deìitrocvien dentrOyche ti dirò ogni cofa • 

Tu uuoi la Burlaydico fiafnora io • 

;! C. HorquefiafaràbeUa;non miconofcìi 
/ Ben fai ch'ioti conofco m ♦ 

C, Eychi fon, 

^u:^, Vn manigoldo feiys'iofho a dirilverOyVatte C 9 
Dio che Go fianco non è in cafayC quand'egli no» 
c'èiUon voglio che c'entjri nejfuno, 

C, ,A dirti il verOyCoflan^^o fon'iOyEntra che f oprai . 
il tutto . i 

0 qfla farebbe da rìdere yche tu voleffi che io non 
j conofceffe il mio padrone,Tu debbi hauer bèuta • 

C, Guarda B^X7^a;al corpo non mi far befiemmia- 
! rCyChe io fon ioyuon ti direi una cofa per vn* altra 

I fon vefiita da magnano per una ragione ch’io ti 

j dirò poiyguardami in vifo . 

lìuantopoi ti guar dappiù n'hai vifo dijcìagura 
I toyche cofa è CofianT^o che è galante , gratiofo» 

che par’un* angelo f 

G, €liè queflo carbone che m'ha trasfigurato. Cre* 
deamè ch'io non ti direi bugia , 
y atte con Dio. Fa fcorge tuoi pari^commiaro a 
far con altro^che con parole^ 

fi 4 «.W/r4 


ì 


urto 

el Mira A” Barbwla , eh* io nu 

cominciarò afcorrucciare. ; 

i{u7^ Scorrucciare cheìTu iri inuifi al mio gwco.Tira 
vìa brutto fciagurato;poltronforfante briccone 
gaglioffò,s*io piglio unaflanga, 
Opoueromefuenturato,ache fon condotto, fa^ ^ 
una cofa 1^7i:(a;portami al manco un poca d*ac 
^ua,ch'io mi laui il vifo,che vtdrai,chHo fon Go 
flanxPìChe non ce ne mancara un dito . 

H«:(. che direbbe poi ilpadronfe tornafie,e ti trouaffe 
incaf^^- . 

C. 0 di l{uzza,f€ ci torna mentre eh* io fon in cafajo 

^tivò fare Jmper odore. 

^uz,. lo ti metterò in cafa con quefla conditione,chc.9 
come torna Goflanzo^he tu ti vadi con Dio . 

G. .Co fi fi faccia^ettimi *dentro,e fe tu non truoui 
ch*io non fia io,di ch*io fia un* altro . 

j^.Oh oh,hor ui riconofco,perdonatimh entrate;enr 
trate,ch*io non pi conofceuo . 
ChenonùdiJlì^io:andiamdemro m 
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ATTO QJ/ARTO 

scena prima. 

Go{lanzo>Ruzza,& il Qacr- 
' ciuola. 

( . I 

^cHe fon le madontéccieyqHeflì fon 
gli altaruc€Ì dì quefia fantarella^ 
thè non c'era mai a'tra facendo 
che yeflir bambocci . corpa 
***’^^*^'^ d'^ntichri fio, ch'io le farò recere 
ft eltha mangiato nìpun buon boccone • 
Debbehauer veflìto bambocchi hoggi ancora; 
per quefio non gilè mancata la deuotione . 

C, Tu burli 7^a in lana cofa ch'importa tanto ^a 
che vuoi ch'io fia horpiu buono con corna ft lun 
ghetn capoi 

Leno u'vfcirannoitn dito fuora^fe uoinon fate^ 
vfcirper voi rnedefmo\non vi fatte peggio da uoi 
che vi habbin fattogli altri • 

C, Comedame medefmo f 

Da voi medefmoft perche fe uoi ne fiate quetOf 
chi ferd che le utgga mai ^ e che cofa fon loro , fe 
non fciocca opinicn de gli huomini intorno a fho 
nore^e che opinion potran le geni hauere,fe voi 
fieffop ale f andò la cofa^non gliela fate, 

C. fattoi 


^ T T O 

Vuol dunque che mi fta fatta ingiuriale no mi refentif 
LajJ'utecipenfar^a chi tocca piu, e non ve ne da^ 
te tanto afanno, 

C, E a chi tocca più de penfaxci , che a mè ? pouerit 
vecchio difaeniurato ? 

,Al ftio marito tocca , non l*hauete voi marita^ 
ta a t4. Lenario che andò i Infima doi me fi fono? 
ftaremo frefehi fe vna vergogna tale, hauefie 
da verfarfi in capo alpaire^a i fratelli , e a tut- 
to* l parentado , 

G» pi do che tu voi ; no mi darejii mai ad intendeff 
che io nonfojfe rimafo fuergognato per tutta la 
vita mia, ma fe io non gli nefo far la penitenti^ 
mio danno. 

Ditemi vnpoco, fapete voi di certo che quella uo 
lira figlia habbia fatto errore} battete voi ben 
vedute ^guardate che non vi fta paruto di v ede- 
re vna co fa per vn* altra • - 

C, Come s*io ho vedutOyche volendo io andar ne h 
fludìoloptr nò so che mìei bi fogni, uiddi per una 
fi fura del muro che rijponde ne la fua camera\ 
vìihiiomo molto direttamente con effb lei . ^Ah 
fciagurataiiolenefaròbenpaiìrlepenefi, io 
gii ho preflamete fen'g^a che fe n*accorghino chiù 
fi in modo che non pofian^ufeirt dì quella carne 

- ra, e ho la chiane con effo me^ che sà che dì den- 
tro non fi può aprire. Aie ne uoglio andare a ra- 
. rnaricar, Al ducale pregarlo ci mandi la corte 
pergafiigarlLsò; che non mancarà,che fa gran 
conto dì queflecofe. 


E non fate padronctnon difcoprite tjuefla "pergo» 
gnaper tuttaVifat doueche fe farete fauio non 
lo [apri altra perfona che>oì,e io, 

C, T^n ci è dijf gno^o poglio andare.Tu non par» 
tire di cafat e non ci laffar entrar perfona , e non 
far* intender a Lucilla cofa alcuna di quel , eh* io 
fappia 0 di quel, eh* io faccia, che gli può far cor» 
re aH*improuifla itraditorì,irìbaldi , 

. t{u:^, Gouernatiui apoHro modo,iononmipartirò,e 
non vfarò de la uoglia PoUra, 

C, Diqudfaròpiuprefto, 

^7^. 0 come s*intricanquefti ignoranti, che no fan ri 
ceuer vnofcheri^o da le donne loro . Hi hauuto 
quella mefchineUa rn p9co di piacer al monàof 
e*l padre proprio col pale far la cofa, cerca di vi* 
tuper aria guarda che ceruelli, 

T^n ho potuto far auuertito Cornelio\de ì^ufeìta 
de GofianT^ di cafa del Capitano , Lafciami vn 
pocopaflar dì qua per odorare a che fta riufciu^ 
ta la cofa del noflro magnan da bene . leggio* l 
nuTix^ sà la porta. 

Do^e Pai Querciuola i oh fi tà fapejfiì bei cap, 
che fono feguiti, 

Checaft^ 

Hu:^. T^nteglipo/fodire, ‘ • 

Q^ Dio aiuti Cornelio , perchenon megli puoi direi 
Tercbe importan troppo, e fon cofe da non Pan» 
dar dicendo. 

E par che tu non mi conofea , tu fai pur quanfig 
fonfegretO, 


^ T r 0 

Io te'l dìròyma non ne furiare^ che tu m ruintì^ 
TLfìi. 

Eh di via fenz^à tante cerimonie» 

Ti dirò. Goflanz^o perla fefiura d*uno fiudìth 
in ha mduto trafìullarft (dice lui) vngwuine co 
la jua Lucilla ; Et è andato in furiato dal Duca 
p(ì farlo punire . 

Oime; e non fi potrìa aprir quella camera in. 
qualche modo . 

J^:^. Qiiejiè cofa imponibile ^che è ufciofortiJJimo,c§ 
ferrature indiauolate . 

Orsàtilaffo. 

1^:^. Tate ne fei molto alterato, che importa que^ 
Jia cofcLj . 

T^n altro ti lafo, 

Ì{tt 7 ^. Va,e falirò di foprà fin che tornì 7 mio Vadronel 
0 pouer Cornelio , che ha po^io in tanto pericolo 
la ulta fua. Il meglio ctiio poffofare,è ch*io cer^ 
chi yìncentto fuo padre, accio poffare col Duca, 
€ con Goflanz^p porci qualche riparo,di qua fa^ 
rà piu corta, 

S CE NA SECONDAf 

• Vincentio vecchio» 11 QiKrciuola feruo • 

J^in. T 0 non penfauo chefujf ? mai finito quel pafiol 
J|[ Ha mandato M. Guicciardo doi foli amici 
domefiici a mangiar feco » egli ha fatto vn 
banchetto che diaria bene a dodici f or e fieri di 

conto» 



tonto. Benedetta rfan-i^a de i noffri tempi i*aU 
Ihor mifo/fer venuti ottono dìece foreftieri a cd 
fa, oltre un poco di cajìrato ordinario , hareilot 
folio in tauota quattro falcicìuoliydel ca^io,del* 
le pere ; quattro cafta^eyC tiraci fianco, bora fe 
tt vien pur'vna forella a cafa fi fa banchetto > 
che dura tre horegrojfe da rtdnarein vn tratto 
elaborfa,elacomple[fione. 

Jn fine, gilè pur grande L’ardir d’ungiouineinna 
morato, ma ecco Fìncentìo che vò cercando.E fi 
vede ben,ch* allora era piu ricca quefta città, e i 
cittadini piu accommodati che non fon’hora^ , 
che’l uoler palleggiar fuor dipropofito, vefiir di 
velluto per fino al najofiarfi a gambettar sà per 
i mureÙi fenT^ far niente , farebbe in due anni 
impouerìr’ùn B^gno, non eh* una Città fimile a 
Tifa nofira^ , 

,A tempo vi truouo yìncetìo;male nuoue uipor^ 
to,fetoJio non riparate» 

OìmèychefaraqueHo? ‘ • 

il vofiro Cornelio» 

Dio m'aiuti, è viuo Cornelio . 
Finoadefioeuiuo,efano, ma bifognariparare, 
a quel che fegue. Egli come douete fapere è inna 
morato de Lucilla figlia di Goflam^ » 
ìd'era ben* accorto, eh* era innamorato ,bencha 
non fapeuo di chi,ma fegui • 

Vamor grande , eh* è tra Puno,e altro , è flato 
caufa , che egli fi è poflo a perieoi di entrarla 
mezo giorno con feaU di corde in camera di 


^ r r 0. 

/«. pur bora ci fono fiati trouatì da GoflanTOt 
ilquale ftn\a dir nietealoroyracchhtfegli di fuo 
ra è andato al Duca per far uendetta^ e non deb 
he effefanchò arriuato,che adefìo adeffo mi fon 
abbattuto lì f che*l mi ha dettoci tutto, 

hor'a voi bi fogna non por tempo in mei^o. 

K 0 Dio tuttauia mi pareua di uedere una ftmil 
cofa, 0 Cornelio figliuol mio uh uh uhuuu uh, 
^ 7{on è tempo da piagner , bifogna j^edirla pre- 
Ho, 

y, che ti par di fare f 

0, bifogna andarli a raccommandar al Duca, 
ouergittarft ne le traccia di GoUan'gOj che non 
dubito per Camicitia eh* è fra di uoiy che farà co^ 
fa che ui farà grata. M« farebbe bijogno trouar 
lo innangj che parli al Duca . 
y. Tanto uò fare. Ma non fi potrebbe in queHo mt 
7 ^ con qualche ingegno , jar*ufcir Cornelio da.» 
quella Jiani^a i 

10 non sò in che flanT^a di quella cafa fi fieno, ne 
fe io potrò farglfd faper , ò s*haura commodo ^ 

. feenderper qualche finsfÌra,perche da qtiella ba 
da donde falifìe,io credo che nonho potuto far» 
mi fentire , ma quando ben lofaceffmo ufeir di 
li , in ogni modo Gofian^gp lo farebbe citar dal 

Duca , perche dalafigliaper for'^^a faprebbcj9 

11 tutto, 

y. Manco mal farebbe,che a la piu trifla, potrebbe 

^ con r andar fe con Dio faluar la uita, 

fi. Ben dite , e io in tutti modi w veder di trouav 
^ fudebe 
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qualche vìa di tirarlo fuor a, 
y . Venf t un poco qual che co fa Querciuola mìo ca~ 

rOyC io per non tardar pÌH.uaUaro di qttà . 
^ndatCy hor e*ltLìnpo QjifrcÌHola ch'cl tuo in^e 
gno s'ajfotìglìi perche v jirei fe fofìe poffibile fal 
uar inlicme la ma dì lui^e l’honordi lei. Tur la 
pinma cofa bifogna cauar CorneliOfChe injpor- 
tapiìi . oglio andar la di dietro in quella ca- 
faccia rumata te ueder ft per forte foffe in qual- 
che camera che mi fentijfe, epotefie per lafcala 
eh* egli ha, feenderda bafio. 


W appunto ch*io mi penfana^ 
che tanti unni non ft è hauuta nuoueL» 
d’.^loifio mìonepote , èuerifimil chc^ 
qualche mala fortunato dir morte, b di altro gli 
I fia incontrato* lo hò cerco le prime città di Fran 
I ciafC dlltaiia , e ultimamente l\pma , pojìo laffo 
I tornarmene in Sicilia apofia mia . 

M*F. Fakntemete ft è portato qué/io f colar e a la dt- 
r fputa de fia mattina, Vengon fufo in qutfla (td 

I ttuouadi belli ingegni * Ma chi è quejio fore^ie- 
ro che uien in qua i me par certo conofcerlo, e no 
tnipare^ , 

I èitLtJfpn sò s* io mi faprò ritrovar thoflcria dou*ÌB 
•im* alloggiato, QueFìo gcntilbuomo forfè mela 


SCENA TERZA. 


M.Lucrctio Siciliano, M.Fabriiio Dottore. 
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ìnfegnara, QuaN buona via per andare a th(h 
fl^ria de la Corona l 

M.F. Q^elì’è buona. Quando pìuguardo piu mi par 
dì conojcerlo, 

M,L, yojira Signorìa mi guarda motto. ^ 

M.F. Hor u'ho ricono fciutoìnon fete noi M, Lucreth 
I{amaldim da Talermo? 

M.I. Si fono. Per che i 

M.F. Ter che fon da Talermo ancor ìo^e non mi cono 
fcete^ . 

M,L.Sarefle voi mai M.Fabritio Leom^nVi Certo 
voi fete deffOipur hor vi raffigurifco. lo andana 
fopra penfteri , nenvimarauigliatef epoifort 
molfanniyche non ci ftam^veduti . 

M.F. O M.LucretiOiia barba bianca , e caghn drogni 

COfO-9 . 

M.L. Come fete voi qua M.Fabrìtìoì 

M.F. lo fon Flato condotto queft'anno qua per il pirU 
mo luogo del cmile de la mattìna-^a voi che an 
date facendo a Tifa, 

M.L. io ut dirò M. Fabritio ; voi fapete che nei 
xxxvij.in quel tempo che erduate fuorayfufat» 
ta quella gran nouiti ne la Città noflra ^per le 
parti che voi ben fapete. 

M.F. ^me^non me le ricordate , cheper quel conto fi 
conuenne a mio fratei M.Lodouico, andare core 
DìOfCome ribello, e per più ftcuranxa de la vita 
d'una mia figlia Lucretia , che ci haueuo lafcia^ 
ta in guardia fua , la menò fico j ne n'ho fapute 
dipoi più mmej ^ . . 


4r 

Ì4»t* Lei tutto fono informato. Hot* t fendo in quel tt 
po fatto anchor ribello un mio fratei M. Franco- 
fco^come capo di una con^iura^con fona'^lio grò- 
uiffimoyno folfopra di iui^ ma ancora fopr a d*m 
fuo figliuolo detto ,Aloiftoyin quel tempo di fitte 
o ott'anni fi partì fegretamente co iJfOyC perpià 
fteure^g^a della vita del fuo figliuolino lo fece an ^ 

dar in hahito di fi mina , perche fufie men cono- 
feiuto per tutti i cafii.ll mio fratello^ per quanto 
iofeppipoii fi morì in Francia y ed’%kloifio non 
ho mai piu potuto fpiardouefia , e quel ehene^ .e. 

iìorU ff ndo per gratta di Dio ridotta IrL» 

Città noflraad un beUifiimo uiuere, eperdonate . 
tingiurie 9 e reflituita la patria^ e la robba a 0 - 
gn*uno, io che non ho figlie > ne altra per fona al 
mondo del fangue mio , che queflo mio nipote^ 
^loifioyalqual torna la robba di tutti i mieì^ mi 
fon moffo di cafa per andar a cercarlo con quel- 
la diligenti a yche ho piu faputo,ne per anchorrc» ' 

vna minima conti nte‘:^a nepoffo haUtrCy fiche 
per difperato fo penfiero di tornarmene a cafa^ 
poi che tutto è flato in damo, 

J4,F, 0 Dìo fia lodato * Dunque è ridotta la Città no- > 

lira buona , e fanta uita , e i cittadini ritornar 
pofionof già me ne pareua hauer udito nò sò che, > 

per uìa d*una certa Suora Siciliana , è qua,» 
nel monaftero di San Tietro . £ quant'ha che fu 
queflo 5 v . 

M.l- Da poco tempo in qua èfucceflo il tutto • 

^,FrLucr, mi duol molto della mala fortuna uofira, 
^lejf andrò Comedia» f cb^ 


l 
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fhc IfilUcdo Ufi fol fItpOtC di tUttA Ia CAfA ucflfitf 
• tinello non ritrouiatt\ nondimeno yi conforto a 
dAYui pACfjche ben" egli douuque f ava, come /a- 
prA la buona nuoua de la città fuAyper fe medefi 
mo,ritornarà effendo vino, 

J^t^Giahò quella fperan^a. • 

jd.f.lo uoglio che noi andiamo a far leuar lerobbe 
vofireyC i caualli de VhoHaria , c vi riduciate in 
cafa mia e uolìra,pllar qua da me qualche gior 
noyche de fiderò di ragionar con uoì di molte cofe» 

W.I* In cafa voftra tornarò]jene,ma uoglio domatti- 
napartir di equa fenT^a manco , 

Jlf.f , Ccpcnpircw poiyAtiàìam perqueflaflrada • 

SCENA CLV A R T A. 

r 

* Il Querciuola, Cornelio innamorato » 

qi T 0 vorrei voluntierì, che noi trouajjìmo uoftro 

1 padrf innan'ii^i che parlajje a CofianT^o ^cìfé 
andato per raccommandatJegU percolo vofiro. 
Infine voigiouinivi mettete a digranpnicolu 
Cor. Tutta la colpa è tuAjche non hai [apulo interte • ’S 
ner Goflan 7 ^ofuora,come ti diffi» 

Q, Chi haria penfato che*l Capitano non andaff ? a 
Luca, conferadeliberatOyma ditemt corri è an* 
data la cofa£on Lucilia} * 

Cor. Lucilla è la pìùf uggia Ja più cafla, e la pià inte- 
gra donna, che'io vedeffemaiJnJomma fi troiia ■ ' 
jtanpur de le donne^ che no fi lafcian perfuadi re , 
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€ofi alprìmo.lo con malte promcjfe di non offcH 
dtrla,ottennifChe la mi metujjì in lamsra^doue 
arr iuato tutti quei modi che miglior feppiy yfai^ 
perperfuaderle il fatto mio,e finalmente ogni co 
fa fu indarno , 

Dunque non hauete fatto nienteìò che vergogna 
t come gli potrete capitar innanzi ^ 

Cor, Ella non ha voluto , 

Ella doueua uoler quanto a lety ma uoi non doue 
te hauer fattoci debito dal canto vofiro , E doue 
haueuate Umani i 

Cor, Come le mani ; Dio fne ne guardi, lo defideraua 
d'hauer da lei la cofa per amore, e no per for'^a, 
Sì^ Voi fete poco pratico;QueU'è vna foy 7 ;a,che fi 
chiama amoreXotraftan le done,per efier vinte. 
Cor, Jn fomma la cofa è andata co fi, e non mi pento. 
Dunque non n*hauete (piccato niente eh ? 

Cor, lo tanto pur feppi dire, chetila mi concejfeunba 
do, e quelych' importa pià, m*ha dato la fede di 
non pigliar mai altro marito che mè,e fo ho fah 
toH medefmo a lei , 

0 intendo che l*è maritata. 

Cor, 71 on è no,ce fono fiate folamente le parole di Co 
fiangOyC ella non hd acconfentito a niente: uogliù 
pregar mio padre,che operi cfyiol'habbiain tut 
ti i modi. Vorrei ben fe fofi t poffibile,che in qual 
che modo ripar ajfemo a i*konordi lei) rifletto 
ali? animo di fuo padre , 

Oid ce ho penfato, e credo che farà ageuolcofa, 
ColìaT^ono ha conofciutc chi fufit quello (he era 

E X in 
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\ncAinfra\ hor la Brigida del capitano ètuttcLÌ 
rniayt l"ho menata è la meno ftmpre doue mi pa 
re.Ella è in cafa (Tuna fua vicina andavo lì f eia 
farò veflir a huomo,e menatala là , e chiamata 
■ Lucilla,le farò tirar su cotefla /cala, e metterla 
dentro in camera laqual trouata da la corte, fco 
priràchìla fta, e dira ch’ella con quella afìutia 
volefe ajfalir poi la notte GofìanT^ nel letto fuo 
peri’ amor che gli porti,egli è [ciocchi ffimoie al- 
tra quello ne Jlà innamorati [fimo, talché per l’v 
na,e per l'altra di quelle cagioni, fi crederebbe 
maggior cofa non è quella • - - 

Cor. Mi piace . ’ ' 

Jo non vòtardareidatequàcotefla [cala é ' ‘ 

Cor, yiavia.lo andavo in tanto da ,Alelf andrò, ac- 
cio non habbia da venir fta fera permecom’erd 
uan rimagli • 
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^ng.t^ Velia farebbe una bella , e vtile ìmprefaJ 
ch’io ho alle mani, s’eìla mi riufcilf ma 
mi bifogna con figlio dà chi ne fa piàdi me, uo 
trouar un poco la mìa maeflra '^coletta, chc^ 
mi dia qualdhe parere, laftami batter la port'a^ 
tic toc tic toc tic toc • 

W, Xhìèk^QbQb*4ngela^€heHU0Ìdame^ 




Q^vUKro: 41 

lAngtDì gratìa T^coletta , fcendete un poco da bajìo 
ch'io ui ho da parlare . 

7^ Vn* altra uolta che io hò adejfo che fare . 

^ng. Due parole fola mente, di gratin non mi ma cale « 
*AfpettaiCh'ìo uengo a bafo . 

^ng.Se quefla cofamiriejce non mi può mal tempo 
per un'anno • 

Eccomi, che cV iinuouoi 

•^ng.T^icoletta io vi hò fempre tenuta in luogo di ma 
dre,€cìò ch'io sò,ecio eh' io uaglìo, l'ho da uoi; E 
fi come gli fcolariyquando trouano qualchepaf* 
fo malageuole uanno al maeflro per imparare^ 
co fi io in un cafo che importa uengo a uoi che fe» 
te la mia maeflra . 

Di pur via efpedifcetifch'k ho da fare , 

*4.ng.ll cafo è queìlo,m'è renato a le mani un Canoni 
co di quefii da Vi fa molto ricco, è innamorato de 
la moglie del Fafanella . Hor cofluiè perfona 
liberalijjima,che ha piu da durar da pelarlo per 
, molti me fi, e mi rìcerca,ch'io li faccia hauer que 
fia fua innamorata,che mi dara quanto caccia 
d' ^bbatia,de la piene, de la prebeda,e di cip che 
gUha,Hor'ioho annafato che donna che quedn 
fia,per che fecondo i uoflriammaefiramenti,che> 
m'hauete dati dina^iì che fi comincia a trattar* 
una fimil trama,hifogna prima tafiar la natura 
di qlla tale, ho trouato in fomma , che cofitièla 
piu dura, la piu afìuta,e accorta dona che fia nel 
mòdo, e quel che peggio,e pfona ghiaccia in quel 
fatto che uoi ìniedetejnò è aitar a del danaio, ca* 

E I me ‘ 
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f»f moke fono dafperar d' accecarla col lufiro de 
rOrOtnonè punto fciocca da darle a credere alcu 
na cofa,uon èfumofella da leuarla in aria colgo 
fiarla,e in fomma e difamoratiffima , e non ha 
^ parte alcuna da fperarne vittoria , uengo a uoi, 
per co figlio, compio m'habbia a gouernarin que 
Sia cofa . 

"Hi Se vede ben che tu fei giouine,e non hai impara 
to ancora l'arte, i dianoli non fon fi n^gri come 
fi depingonoS ammorbidata ben queSla donna 
fi,lajfapurfa/me,ma ndeipofiofpedire adeffò, 
eh" io fio nel maggior trau aglio ch'io fieffi mai , e 
ho cofa ale mano di piu intigro che no è la tua. 
Solamele quelle due parole, ti vò dir co fi in gene 
tale, che tu auuertifca, che molte cofe che io f hò 
già infegnate,nonftferuanpià hoggi, perche bì^ 
fogna accommodarficonl'vfan'7^, e co i tempi, 
doue che già bifognaua per mette/ in gratia a 
nna donna, un gioutne , dirle che gli era cofian^ 
tifiimo accortiffimo Utterato, che fapea molto 
ben comporre d' aliarla al Cielo fimilialtre^ 
belle parti.Hor guarda che tu non dica cofi, ma 
piutofio diUe che fappia fa/una Sìramancia^ 
ria,dir*una bugiajfar vna fgriff data ,e fimi fa l 
tre galatarie, fi che auuertifci molto bene, e maf 
fime perche le donne , non fon pià amiche,^ 
Punade l'altra,ma piene d'inuidia, e maligne^ 
frd lorfle[fe,efe ben le vedrai,' quando fon'infie- 
me, che fi bacino,s' abbraccino , e ridino in boc^ 
€a,poi quando poffan cqn defirei^^a far qualche^ 
, - fcandalos 
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' fcandalOifan col rafoio^e non s*ìngraffdnOyfe no 
dalfentìr tvna qualche "pergognafO fcempie^ 
de Caltraye ricordati dtauuertìr lui^che fe per 
forteyegli hà qualche domeflicheT^T^a in cafa de 
la fua innamorata, per corte fta di lei , come ac^ 
cade che no voglia uoltar tal domefliche^T^ in 
sfacciataggine , col moflrarftprofuntuofamente 
(Tejjer padron di lei, de la cafa, e per fin del co"- 
gniuoloy mi fata dire fi corneauuennea un Ba^ 
Hian paletti, che con quejia iUdìJcreta pratica 
faflidiofa,perfe al fin la gratta de la fua donna. 
Ma di quejio un* altra volta, che la volumi di 
piacerti m'ha forfè trajportato troppo, che com* 
ho detto, ho còfe adeffo a le mani di gra pericolo. 

.Ang.Ditemi di grada che cofa glie ^ 

Ti dirò, guarda che cafoè queflo; mifonmejfaa 
pofla a feruir'in queflacafa , per veder di dare' 
in mano(Cun gdlantijjimo gìouinettola miapa^ 
drona,e in fomma haueuo prefo per partito, che 
egli le mettepele mano a doffp , ea queflo fine . 
Chò mefi'hoggi in.camera di lei al buio > mentre 
chela dormiua. Mordi lì a poco il gìouìnetto 
tornò a mè, e mi diffecome mentre che la dor- 
tniuaytkaueua pian pian tramenata, e baciata 
mille volte fenT^a deflarla,e volendole metterle 
mani giù a la tu m'intendi ,vi trono una cofa la 
piu grofìa che tu vedeff ? mai ; ondi egli fiupito, 
nonritrouandola feminacome fi peHfatta,fen* 
O^a defiarla tornò a mè, lamentandoli, ch'io fhà- . 
ueuo ingatmafoi e raccontatondilcafoy mi fe 

F 4 mara^ 
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fitaraui^ìare > che tutti in cafa già molti anni 
ì^han tenuta per f emina non per mafchìoytat 
thè bifogna che Cornelio fta morto ricco che no 
fenfauaybauendountuginomafchìof e non /<?- 
tnina^come credeua , lo rifpofi a queflo giouine 
thè fendo qflo,fipoteuo andar co Dio;però che uo 
leuafafd'un mafchio,ma egli piu loccorfoyepm 
innamoratOyche prima, diceua di voler' andar* a 
prouar con effo fua uentura in ogni modo • lo 
jdegnata,checofluimi fufferiufcitouna fregai 
gnuoluylo lafciai andar doue uolfe,e fio con gran 
trauaglio di quel che n*habbia da riufcire , a mè 
non ne può venir fe non male • 

^ngXoteHoè un cafo molto nuouoy e da farci quafi 
foprauna Comedia.Dunque Lampridia nonè fe 
mina^ appena il pojio credere > che tutta in vifa 
mi famiglia una donna, 

Tà intendi, ma non flar pià qui, eh* io vò tornar 
di fopray e tener l* occhio > e Orecchio a quel che 
' fegue,^Ura uolta parleretn de la coja tua • 
'Ung.Horsà tornarò domani, a Dio • 

^Dio» * 

- SCENASES T a; , >= - ' 

j, T ‘ t' 

Il Capita o^Fagiuolo,Brigìdaj 

11 Querciuola. . * t 

Cap, Oue fard andata queJìaTroìa} Sa quante 

XJ volte le ho detto > c^io non uoche vada in 
^ v"” " ' neffun 
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nejfun luogOyjaiuo che a cafa della mia coma^ 
rCfC non m’intende . 

fag. Voi dkeuate pur poco falche nonfaceuate flimx 
di quattro corna . 

Cap, Lo dico anchor’hora^ eh* io non mi dolgo quanto 
a qnefloima folo mi muoio di rabbia.cbe fta nef 
funoebe ardifea di farmi ingiuria^come s’iofuf 
fi uno, ch'io non mi japefji leuar le mofche dal na 
fo. Voglio che triemi ogn’un Job a ueder le mura 
della cafa mia • 

Fag, l^n dubitate padrone, locredochela •pofiro-» 
moglie fia buona,e beliate quado ben che nofujji 
àateuì adinteder che la fiacche tato ven’harete, 
€ fi comes’ella nonfojie cattiua,e uoi lo credejfe, 
n’harejii il mede fimo trauaglio che s’eila fujf ; co 
fi,fe uoi crederete che la fia buona, e no fia la me 
defma fatisfattion,douete hauer,che s’ella fujfe, 

Cap, che tanto fuffe,e nonfuJle.Cotefio farebbe ben 
detto in un’huomo ordinario, ma in un capitano, 
(comefon’io) bi fogna che le co fe uadino d'altra 
manierado ti dico che io non rò che la mìa ma 
glie fia vna ribalda, e quando la fujfe, non và 
che la fia , 

Bri, Tu m’hai fatto Querciuola aggirar per tanti 
chiaffi, ch'io non jo dotte io mi fia , 

Q, Siam prejfo,doue c’habbia andare,auertìfcì ben 
poi con Lucilia, di farle dir,qHant’io t’ho detto,pe 
foche Jubito mi conofeerà al fifebio, e tirerà fu 
quella fcalaMa ecco qua’ l capitano, cuopriti bc 
il pifOfChe no ti conofea^e camiti a di buon pafio , 

, " ' "■ Cap, 
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Cap. La prt4 corta per andar dalla comare fard la (Ir a 
da di San Vietro. 

Vag,SÌ sì.Degguardatì Capìtano^come colui dìquel^ 
la cappa par* vna donna^ ha certe polpe groffCyC 
"pa com*un'anetra;^lié una donna certo . 

Cap. Che credi che ftaì debb'e/fer qualche puttanai 
che pa a Ipajfo. 0 poueri coloro , che han colai 
moglie a lato;; non poJfan*efler [e non poltroni itr 
creme fi. yogliamoghela torre Fagiauolo quefla 
puttanai ^ 

Fag. .Ter che la volete} non ve neh zfl*unaf 

Cap. Verte. 

Fag. .A me nont*appichiereie i>oii non vo quefio bop^ 
dello . 

Tajf Jipafla prefio di qua B rigida. 

Cap. Offe tu fapefjì , cìye colera ch’io hò . Vorrei vo* 
luntieriyChe qua! ch’uno me ^aitrauerfajfeper 
la flrada , che non mi piacejfe , che io gli vorrei . 
tagliar vnagambayrompergH vn braccioye far- 
gli vn fregio net mofìaccìo da banda a bandita,- 
che già credo chequefla fpada ft marauigliach’i$ 
fila tanto a canaria fuorru> . 

Fag. M'fate tremar Signor Capitano . Ho paura che 
V'ìi non diate a mè. 

Cap. Ahahahah,mi sd buono, 0 fetufapeffi ,che 
jp ida è quella fu già del Marchefe de la Vefca* 
ra, alla fua morte vene in mano del Duca di Mi 
lano; ultimamente l’haueua il Signor Cefar Fre 
gofo , e io gilè la fun^in vna barca , quando fif 
fratto prigione f tre anni fono mentre che dormi- 

ua, 
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Mucche non ]e n^accorfe^cbe mi tronauo a forte in 
barca feco. 

! fag. Se sì hd da rUrouar^il parentado de le Jpade , h 
ìfi potrei dire iChe quefìa fu già di beue tacque 
Zingaro^ dìpoivenne a le mani di Tìero shir^ 
ro,e dopò la fua morte Ja tenne vn tempo il fra- 
tei del me7^tta,ch*affrontaua*l Toro . Capitò 
ala fin in man di Mercurio , e io la cortfp rai da 
' lui per ferro uecchio, tredici foLU. . 

Cap.T^n la darei la mia per cinquanta ducati d*orog 
guarda, che lama, 

fag, DÌ gratip non la canate fuori f in ogni modo io 

non me n*intendo , tutte mi paian di ferro avn ^ 

modo, m a bi fogna uoltardìqua fe uogliamoan 
dar a cafa de la Comare^ • 

I Cap, DicYl nero; 'voltiamo, T . 
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SCENA PRIMA. 


Goftànzt)j Vincenzo, il Querciuola^ ^ 
& ilRuzza. 



0 ncn fapeuo giacche fupequd 
prefuntuofotche fen';^a hauer alcu^ 
rìfpetto atl'honor mìoy ha battuta 
ardir di farmi fi fatto oltraggio » 
ma hor che mi dite , che colui 
eìj io ho in camera racchiufo è Cornelio vo/ira 
figUuolOinonpofiofar ch'io non mi dolga infini* 
tamente del sì poco rifpetto , che hauete hauto 
aWamicitia nofira. ^h f^incentio^con -uno ami 
co, qual penfauo d'efier io, a quefio modo fi co fin* 
ma di fare, 

Coflan'go mio caro, ìgioueni fongiouem,enonfi 
poffan regger com'altri vuole , fenga ch'io non 
era informato punto di tal cofa. Snpeuo ben che 
gli era innamorato , e molte volte vetho ripre* 
fo,ma chefuffe innamoraco di tua figliuola, hog- 
gi è fiata la prima parola ; ch’io n'habbia iute* 
fa, fi che non hauer da me l'ingiuria , e fcufa lui 
comegiouine,e babbi pietà di me,ch' amico fem 
pre ti fon fiato» 

0 da te,o da lui , la ingiuria mi uien da la cafa^ 
tua^e dalla tua cafa Ungo, ma s'io non me ne ue 
: 1 ■ dipo 
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wtOi’lfadà pur fufo dinam^t al Duca, che fo [però 
Jtcondo che m'ha pronte ffo, che gli bara' Ica 
go che merita appunto appunto. 

%Ah CoHani^o babbi compajjiort di qtteflo porte- 
ro vecchìo,che quando la forte uolefie, che alerò 
accadeff r de mìo figliuolo , non mi durerebbe la 
Ulta dui giorni integri , 

iluefte cofe Fincentio importan troppo , doue nò 
T>d l'honore,non s'hd rifpetto ad amico, o paren- 
tCyO chi fi uoglia, penfati, che io ne uogtio uedet 
"pendettru . 

che barai fatto Goftam^o , quando bin tàfufie 
caufa della morte di mio figliuolo, per quefio non • 
tifaraleuata lavergogna dinàngi a gli occhi, 
àngi l'haria fatta piu folcane , e piu conofeiutaé 
Ogni parola intorno a quefio farebbe in damo • 
*Ah crudele^non cofideri quanto importa l'amot 
defi'Ji,tà haipurprouato,eproui. 

Eperche io lopruouojper quefio pià mi cuocer \ 
^ingiuria, cheinlorprefengauergogna mi è Ha 

fia fattoi, 

tAlmen ti contenta(p,poì che Cornelio, e Lucilla 
sdamano infume, ch'egUl'hattejfe permoglicji 
che già fo che tu uedi, che per nobiltà n'6 te ne hai 
da diflorre, e per riccheg^a poi quSti partiti tró 
ueraipiu accommodatìyche fia Cornelio . 
c/f quefio t'ho già detto altre uolte, che non c'èot 
dineypenfapur ad altro . 

O Diofche caufa ti mmuc al non fkr parentada 
mecoì 


i 


G. Ter 


^ T T ^ 

C. Ter dirtela Jn una parola, ancor che mai fin hov 

non te l'habbia y>oluto dire > Lucilla è maritata 
a ^Xonardo Lanfranchiiqual toLio debbe tor^ 
nar di J{pma per le noxp^e, 

y, Mije/a me,pouero sfortunato Vecchio. Chepar 
tito dunque ha da efier il mio.nAh Coflany), C<t, 
Sìan's^o, quanto più pietofo farei iouirjo di te^o» 
gni uolta che gli accadere . t/lh non mi negar 
quefla gratta fCon fiderà chegliègiouine,e non C9: 
ncfcepinp 

C. ^ncor hai ardir diyolerlo fcufarefil profontuo^ 
fo traditore sfacciato, 

y, Horsà ti confejfo,che gli hà errato, e merita miU 
le morti, nondimeno, folo per pietà , e per lami- 
citta Batafrà noitidomado ilfuo fcampofuor 
j meriti fuoi • 

C, yincentio non ^affaticar più, così J)0 deliberatOf 
giàpetìfo che la cortefia andato per luì, che ordì 
nai che andafie per la porta di dietro di cafiL» 
mia» y apure a far i fatti tuoi, 

y, yh uh uh uh ; Deh CoflanT^ ti priego con le gi- 
nocchia in terra , ^ ti fcongiuro perl,Amor ^ 
di Dìosche tu non uoglia effe caufa dell’ ultima,^ 
ruina de la cafa mia,uh uh uuuu huh, , 
Lacofanonpuò efier andata me^io^ centrata 
Brigida da Lucilla defirijfimamerae . 

C, !y{a fu yincentio, non accadon quelle preghiere > . 

tutto t’hqdettOych’ è tempo perduto. 

Ecco qua t I nio padrone,che fi debbe raccoman- 
dare a CoHan:^o, Buona nucua gli farà quffiat^^ 

Che 


: Cfee bautte yìncentio che uoì phngetei 
i F» Eh i^trciuola miferà me y quefle crudel di Co- 
I flan ^0 ; ha in prigion Cornelio unico mio figltuo 

I loyC lo uuol far porre a pericolo de la uita . 

I ^ Come Cornelioìadtfio adejbl'hò lafiiatOy ch'an 
dauaacafa, 

G, '*A qual cafa} . 

cafa di ^lefiandro» *' ^ 

6 '. Quant'é^ . 0 

Horbora,adejjo adepo, - : ’ 

F . 0 fortunato mèfe quello è nero . 

Om Qom^èpoffìbìlechel'hòrinchiufone lamia ca- 
* tnerayC hò dato la chiaueal cojtalitr y che è an» 
dato per menarlo di 1} in prigione . 

Habbiateui quel cheuolacy che Cornelio è in ca 
fa di ^lefsddroye adefolo chiamarò feui piace. 

C. Che diceui dunque Vincentio ? tu fleffo fti quel 
I che ne l hai dettoyperche io chiufì laportay e non 

I guardai per la rabbia /egli era pitt lui che altru 

y . lo non ne sò altroy fe non che mi fu dianoci dettOy 
che tu andaui al Duca cantra di non sò che gio~ 

■ uinCye colui che me lo dìffcy tencua per certo yche 
fufe cantra d' akriyche cantra di mìo figliuolop 
^per l' amor eh' io gli porto; de' ferma creden’gru 
a le fue parole^ . 

G. \Horce ne chiàriremoyl{u‘;^ 7 ;^ayO l[u^:(a i 

l{uz. Signore^appunto addefo ueniuo a uoi, che hòda 
diruna burla la piti bella ch'io uedejfe mai . 

G. Il Caualiere è uenuio an tbot/u . 

J{u^j. Signor sì. 

C. Chi 


t 
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G, Chi è quello federato , ch'era dentro in camera 
con mia figliuola ? 

%Apponto fopra quello, 'penino a trouarui, che gli 
par ejfer al Caualier rimaflo [corto da uoi ^e fi 
fcorruccia gagliardamente • 

G. Terche f 

Terche in camera di Lucilla, era fola con lei la 
Brigida del Capitano pefiita da huomo,e quan-^ 
do uidde la corte entrar' in camera, fi cacciò a ri 
dere,e confefsò a mò ne l'orecchio fegretamenie 
ch'era venuta là, [otto non so che f enfia con ani- 
mopiudi uolerui ajfialtar quella notte nt la ca- 
mera uojlra per Camor che ui porta . Kcrnte lì 
da lei che riderete^ 

G. '2^n ne credo nientCynon m'harebbe hoggi bur- 
lato, come la m'hà, 

Bwgj Qtiefle donne fi piglian piacer di burlar qual- 
che volta,che tàen lor bene, bifiogna batter com- 
pafjioneala lor natura • 

G. O guarda dunque s'io fon figratiato, *Al corpo del 
dianolo, che s' io l'haueffi quella notte ueduta ue- 
nire a l’improuifta al letto mio , che io te l'harei 
ciuffata fen'ga una dificretion al mondo . ^ 
y, Bingr aliato fia Dio Gofiam^,che l'ingiuria non 
vìen da noi. 

G. Tu ftejfib yìncentio me faccufiafliyche io com*hà 
detto, non ne fiapeuo mila. 

O. Ohoheh,misà buona quefia cofia, 

G. Che hà detto in fiamma il Caualiere ? 

s'è andatq con Dio borbottando ^ma verùtem 
; ' cafia^ 
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cafa , che vedrete Brigida prima che laft partii 
che ft voleagià partire . 

C. Verche fi vuol partirei molto pre fio fi pente f 
Capricci de donne» 7{on fapetevoi come invn 
puntogli chiederà il c crucilo a quefie donnea ben 
che invero fi penfaua che*l Capitan andafic^ 
hoggi a LucaiChe non faria potuto ttrrnare alme 
no a domani, ma hapoi fentito di camera , che 
egli pocofd, € pafiato per la firada , fi che vuol 
tornarfene per rifarla poi un'altra volta, quan^ 
do le verrà il commodo . 

M tradi torà andiamo , ch'io vò veder che pri- 
ma,che la fiparti,mi dia un bacio, ma doueglie 
lo darò nel nafo certo, o che nefiuno, ti laffo yin- 
centìo , perdonatimi s'io per colpa tua t'ho detta 
qualche parola manco che d'amico la importane 
de la cofa,me lofaceua dire . 

7^n importa , rìngratio Dio, che la co fa fiapaf* 
fata bene per mè,e per tè. 

Ci fon venute lettere GofianT^o che l'ha mandai 
te Hbanco, 

G. Donde f ‘ ' 

Di ì\pma . » t 

C» Entriamo, 

V, ^andiamo a trouar Cornelio Querciitola k 

Ea cofa è andata pur delira yincentio . Quefiù 
GofianT^o è co fi maccarone,che fegti dacia ad in* 
tender che gli h nomini fujfcrt) orciuoli, 
y . ^ fésche perrn pex'KP fiato con gran tra* 

staglio, e anchor non ftù con t animo ripofato,oer 
yil>^ffivìiroConiti:.t% G 
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thè àubìtOyche ogni dianoti accadin dì ftmll cofe* 
QjieHo Cornelioy'pHol far*a fuo modoyne fiimà, 
piu ne padre, ne per fona al mondo . 
‘Honpenfate al mal prima cheuenga.jl perìcò^ 
lo in che fi è trouatojo farà piu fauio per l\auuè 
nire perche in fommaale jfefe del compagnó 
non fi può ifnparare,che qualche Uolta ftpruoui 
no i perìcoli in fe medefmo,fna ecco Cornelio i 

SCENA SECONDÀi 

CorneHo,VincentioJl Querciuola • 

A ^^If^^àro ha un bel dire.Queflo voler con^ 
Jljl figliar altrui di quelle cofe che non fi prua- 
* nano è una fcioccheic^.lo m i fon mefo a peri^ 

coli gràndi(fimi,e mi ci porrei di bel nuouo j pur 
che gli accade ffe, 

V» Vuoi pur fempre Cornelio ‘goUernaHì a tuo wd- 

do,doureHi pur horamai rauuederti di quejìru 
tua paT^ia del’arnore non vedi a che pericolo 
haipoflahoggi iaVitatuaì 
Cof, 0 niio pàdre^non Vi hàueUo Veduto, SeUoi in gló 
uineT^^a prouafle amore,mi douereSìe hauer co 
paffton igiouini innamoratipnon pofìan viuere d 
uoglià loro . 

Volejfe Dio, che tufuffe innàmorato,neUa guifd 
ch*er*io,chenonhareivfato pur di firinger Uri 
dito alla donna mia, non che Centrarle in Cdmè* 
td con le fiale, come fiappajìei 

Coti 
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Ì Cor* P^fcì da la finèUra donde entrai con /' éuto d'u* 
na fcala^e vi dico mio padre, che fe ben' io fpen-^ 
do il tempo per amore « almen lo jpendoper don-" 
Ma talcyche è la piu bèlla, la piu cajia^,e la piuprti 
dente donna chefu(fe mai . 

l ù. Come ca^ìa‘,s* ella t'hàpofio he Jà camera à filò 

a foloyche fegno ti par queflo ^ 

I Cor. Ella l'ha fatto per grand' amore^e *vi dico chepti^' 
quello non è flato ballante ógni mio ingegno a 
perfuaderla pur una minima cofa che fufle con- , 
tro l’honefld fua,tal cheio flupifco > e mi terrei 
i beatiffimOyS'io Phaueffipjer moglie, e vi dirò'l v 6 

I fo,Vedendo tanta caflitd.ìn lei, t tant'amor ver 

F [odi mègli ho meT^o promeffo di torglaper mo- 

I glieifeupiuenecontentate^r 

La prima cofaieWè maritata , e non éè difegnéì 
tdipoiTingìuria che m'ha fatta GoHanxpmo- 
Arando di voler tortila vita quando haueffecrt 
àuto, che tu fuffe Hato quellofche fi penfaua,noti 
(o comportarebbe mai * 

Cor* Quanto la maritata.Ella non ha confehtlto a nie 
te, ma folo ci fono fiate promeffe di Goflan7^,al- 
lequalielld non guardarà,e quanto all' ingiuriar 
Uìjpriego che per amor mio non ci guardiate-,fe 
ho cofleiper moglie, vedrete, che altret vita che io 
farò poi é 

p* Infine con chi tanto me ha ingiuriato;noh me né , 

balìa l’animo . 

Cor Eh mìo padre, non mi manchiate* 

V* 'tion ha intefo ancor dire , che non è mai da tot 

C 2 per * 
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fftrmoglie di chi altri è innamorato^ perche non j 

duran mai felicità moglia-s^iper longo tempo, C9 ^ 

me j e ne uegganoeffempi tuttofi giorno. 

€or. Sì quando l" amor tra loro è flato dì altra fortc^ . 

che non è'I noflro;ma quando fhà per le mani un 
partito generajo , non fi debba guardare ado» | 

gni fefiuca , ^ 

T* Horsucipenfaremoiuattenein cafa,che "PÒ firn 
qui per danari al banco, e torno . 

Cor. .Andate, 0 Dio del Qielo.Se ho coflei per moglie, 
fortunato mè,uò veder M^Girolamo mio pici» 
no qua di dietro, effetti mio padre a contentar» I 

fene,e entrarò in cafa . — 

SCENA terza: 

• • :i ■ i 

llCapicanO|FagìuoIo,BrachctcoragazzO| 

Ruzza, BrigidajC Go danzo . 1 1 


Cap. Olici non fi truoua\al corpo del ^ de ìrty 
V ^ guerra che io le uò dar tante baftonate . 
Fag. Come le darete, fe non la trouateì 
Cap, Diauol eh* io hauejfi tanta uentura,ch*io non liL» 
trouaffe mai piu . 

Vag. Debbe effe/ andata a Compietain qualche lua- 


go- ^ 

Cap. '*^pn è fua ufan^a,epoi sà che io non vò che IrL» 
vad’a Zonfofuor di cafa, ah lorda federata . 
fag. Signor Capitano ecco quà il B^gaT^T^o, che ne fa 
pra forfè nuoue, 

- ^ Bri. 
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tri ^elopelotnb’a/IoyTelopdoinbaJJo] 

Cap, yitn qud Brachetto • 

BraCéEccomi Signor, non yi yedeuo . s; 

Cap, Che è hoggi di Brigidaìch*ella non è in cafa ^ , 
Ura, Signor' elicer a poco fa in cafa di Virea fua vicinai 
e venne la non sò chi, che la fe vejiire a huomo^ 
per menarla in cafa del che lavo 

lena far chiamar in non sò che camera; non in^ 
teft molto bene . 

Cap, Come chiauarìDò rìnniego de la vita mìa , che 
Sia a far quefld fpada,che non fa l'vfflcio fuo • 
Che ne fai tuìDifelo in tuaprefentia . 
traccio ero la in una faletta con què fanciulli di 

na piena, e intefi ogni cofa^ma lornon veder già 
me. 

Cap. Vattene preflo a cafa del Eraccapa^ e del Vicca, 
digli che piglino l'arme , e uenghin verfo cafa di 
CoSìan^p 'Js(afpi . , . 

Br ac, Vo signore. . ^ 

Cap, Hor bè Fagiuolo, cì bì fogna in quello me^o me-» 
nar le mani. Voglio che andiamo a cafa di que^ 
fio BsUTtX^,e facciamo una uendetta da ualenti 
huomini. 

Vag. signor Capitano, afpettate pur loro, che faran- 
no altra pruoua , ch'io non farei ioinon intenda 
molto de la guerra,uì farei piu danno che vtìle .. 
Cap. Che cos'è uiglìacco gaglioffo.ln un capitale non 
tiuorraitrouarmecoaccioche fegue? 

Fag. ^n io. Io non mi pop co uoiper combatterouof 
rei far'innanT^ l'^te de lo ^az^acamìno de la 

~~ 0 i sfon» \ 
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^fondra deflri , del medicone di ciò eh pe^^io [i ' j j 
truoua al mondo f Checofaandar'al jòldoiDio ^ .» 

me neguardìì che'fu ttouata qucfla bài’accia de '' / 
la guerra al tempOiChegli huomini eran gigan- ' * | 

tiiCbehaueuanìe carniduYepiu che fe fujberf'er - 1 

rojeggette il Morgante^^dr/fo muoiano gli huq 
mini con un foffiOiCòme le mofche\QueHo efieri- 
citio non mipiace'^e non mi piacque mai , ne a 
me^ne a mio Tadre^e a mio ^o , ne agnun de ; 
lacafamia, • O ■ 

fitp. Deh poUrone^arcfpoltfonef poltroni ffimojpoi^ 


trcve, 

Tag. E poiane fio non import (ti 
Cap. f a buon cuore, che tu venga ^ 
fag, il cafo è hauerlo il buon coreJo non fon al voflrQ 
bfognOyCrediatemì-,fó ben io come mi fento ^ 
Cap, ^ che porti dunque (jutftafpada allato^ 
fag. Certo voi m'hauete domandato d*ungran duhiù 
che io non ue lo fo rifoluerc'yma fe non altrOyUe la 
potrò ben dar a uoi quando bifogna fesche vi fìa 
jebbonmegtioanoi due fpade inviano, che a 
mema, 

Cetp* In fine io fon dìfpoflo che tu venga o uoglia o non 
uoglia , vienqua cheio finjfgnerò due colpi di 
maefìrOyChe non potrà andar fe nò bene.lapri- 
ma cofa auertifce, quando il nimico ti uuàl dare^ 
che non ti colga\E quando tu voi, dar* a lui, vede ^ 
dì cerio, yìen qua;caccia fuor quella fpada , 
Tfa^, Dehnon fate Signor Capitano, mi farà fiarcQ 
tìii m Q ottogiornifS *io la ueggio ignuda , 

S- 
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Cap, <SÒ che ih la cauaraì, T tenia (jui in mano , in sik 
prima giunt arrecati in un rifciactjua denti . 
fag* Oìiè buon dunque , ch'io rada a rifàaquarme li 
a cafa con un bicchier di uino . 

Cap, T u [et il gran bh^ manigoldo , 

Fag. pitei yerofonun bhiìion mene intendo niente, 
^ap. Dico che t'ajjetii con la jpada in un rijcia qun. 
denti, 

^ag, %4 queflo modo} 

Cap. ii gnor ante. Tien la così . 

Pag, 0 cancarOiUokte tb'.o uolti la punta verfo mè ? 
Cap, Come il nimico ti s’ accoda punto ^ cala qutfiQ 
braccio,euoitadiqud, 

Tag, Costi 

Cap, Oi che ti venga* l cacare ^non uedeui queflo gincQ 
chioi . ■ ' 

fag, ue*l difl*iOiCh*io ut farei piu dannoychevtU 

IcìE buon che mi facciate al meglio che potete, 
fen^amè , 

Cap, Hor ttogUo ioyche tu venga*Sti con queflo btaa^ 
ciocosìyC andiamvia, 

Tag, T ru ru ru ru ru rur, 

(.ap. Tu tricmi manigoldo, Eccoci a cafa del^tn^a% 
Veggo l fuo padrone su la portai (là a ordine . 

C, Si è voluta partir quella traditora.Ma che gen, 
ted'armCiequeflaychevieneinquài 
Cap, Poue è quel poltrvn del ^T^T^a } 

C. Che ne volete fare, 

Cap. Voglio cauargL*l cuor con queUa fpada, Dok*i 
quehaporca di Brigida} . 
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C. Capitano, quefl'è troppo pre funi Ione, d laeiair Cd 
SI fen'^a rifpetto contro la cafa mìa^ 

Cap, Qhe rif oetto o non rifpetto; non mi conofci ah? al 
corpo di . 

G. Benché mi vediate così uecchio, ui farò hen vt» 
der'io;lafìami entrar dentro, Bj*K^a , o 
viengiit con arme . 

Cap, Che vogUam far fagiuolo; Fogliam' entrar den 
tra? 

fag. Entrate uoìye io v'afpettarò qui fuore * 

Cap, Sara buon,ch*ìorefìi ancìjfir io,che farà più ge* 
nerofndì 

€. Hor,che dici hor prefuntuofoUhe ardir è queflo^ 
di voler far ingiuria a le cafe d'altri fengarìj^e$ 
to, 

Cap, Signore,iononvi vò far ìngiurìa,ma . 

Che ma ^ fatti indietroyche io t*infil:^o da handcL 
* a banda . 

Cap, Vn* altra uolta ci ritrouaremo , 
fag. 0 buono, 0 buono ^ penfate,o cantaro gìiè valeii- 
t€,efugge beneìGlie pur poltrone, nò fuggir di 
qua per non efer da manco di lui, 

•C. Guarda come quefìo poltrone è fuggito.Tutti que 
Jii fquarta cantine fan de coiai rìufcite. Debbo 
hauer intefo qualche cofa da la fua Brigida,En* 
triam dentro, ^ 

f^ap. Qui doueretefler fteuro di ragioneimat piunott 
mi è accadutail fuggire ,fe non adefio : benché ■ 
io C ho fatto per non metter a romor la terrai a 
‘ madoueèandatoilFagiuQloS debbe effer fug* 

7 - " ^to ; 
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^0 per un* ai tra ftrada . ."V- 

Uri, Qutjìa cofa che m*ha detta Brachetto y Hhauef 
riferita al capitanoybifogna che ftrtcmpraper 
qualche viajDomm ch'io non fappia trouar qual O 

che aflutìayVÓglio io effer da manco di queHe^ .i ^ i 
gentildonne, che in trefche d^Umor ÌMn giudith 
per cento Salamoni,e animo per cento Orlandi» 

Ho veduto venir il Capitano, me gli uò far un po yy 
co incontro»OhyOhybm venga il Signor capitano 
penfauo che noi fufie a Luca . 

Cap, »A h,ladr a,poltrona, anchor'hai tat’ ardir di par ^‘4 
larmiì 

Bri. ^h Signor Cap 2 tanà,uoì haaete il torto , con ef * 
fo mè,che u'hò fattoi 

Cap. Come, che m'hai f atto, ribalda, douefei fiata hog 

. S’- . 

Bri. Son fiata qui in cafa dì Mona Vlerd, che m'ìncrè 
[cena di fiarmì fola in cafa,effendo voi andato a 
L ttca,com'io mipenfaiia , 

Cap, .Ancho hai tant* ardir , di dirmi quefìe bugìe « 

Che magnano era quel,cheiotrouai hoggi rac^ ;•*> ’ 
chi ufo in camera . 

Bri» Come,magnanoracchìafo in camera^ Dio m'aiti '^4 
tì;Io sò che dopo deftnare chiù fi ben le camcre,é' 
ferrato tufcio di cafa apeRio me n'andai das 
Mona Viera,penfanio che voi hauefie con uoì il 
c Fagmlo ; ma che di te voi di ma^ 

gnano. 

Cap, Corne farebbe dunque quel magnane Rato raé^ 
chiufo in cafa » .. 

ÈrK - 
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u^’me^che farà flato qualche ladro , entrato pér- 
le fineflre tfapendo che ognuno era in cafay li\ 
qual camera era racchìufo i 

Cap.*h{e la cantera de la gelo fla . 

Bri. Certo fard com'hò detto , che quelle fineflre fon 
bajfc. .Alme , aime j che m* hard furatoci miai, 
yexo, poker a amè ^ > 

Cap, T^on rògreder a quelle baie.Tu mi burlùho bc^ 
f apulo ancor dal ^agaf^^ doue tufe ^ìata 
flita a homo^ 

^ri. 0 mef china a mèXome "peflita a homo. Hauete- 
torto Signore Capitano caro;adhauer fi fedein^ 
mè,che uorreiprma efìer abbrucciata , che far 
T^n m inimo fegno di uergogna a voi. Ha hot mi 
penfo quel che volete dire , perche venne lì doL». 
Monna Tiera non fo chi mandato di Goflan^o;^ 
J^fpiiChe la pregaua, che la vefliff ? a mafcher^ 
ra a donna co i panni fuoh e ella harehbe uoh^ ^ 
(Oithe iogli haufffe preflato i mìei , maio riqi% 
lo voi fi' fare, 

Cap^ 'Hò nò nò nò, dice*! vejiifli ai 

homo 

J ri. Mi marauiglio che auuertiate co fi ad vnfanciul 
lo di ottoyo ttcue anm; Gli deue parer ((^intende- 
r-e vna co/a per vn* altra , ma la verità fla come : 
ho detto; Tlondimmo fevolete farmi difpic*. 

^ ce fa torto lo potete fare , e io per l*amcr ch*io vi 

portolo patirò uolentieri, 

Cap, Vitn già Brachetto^ ' O 

BraCt Eccomi signore . . : 



4 ^ 


ilf' I -UT 0, 54 

Cdp, Che mi dìcefìi tu dì Brigida vejiit4 a homo $ 
^rac»Jo giocauOfC non inte fi molto hene^ma mipar» 
fe intender non so che eofa di tranelUre^e and^f 
in cafa di Go finnico, 

'Bri» Jntende/li che io mi uefiifie a homo^} guarda fru 
f ca d'hauer bene intefo bene^ , 

Brac, 0 uoi a homo^ò altri a donna^ bafla che ci fu tr4 
uefiite^, 

B ri. Biffi ben Ì0)Che farebbe quel che u'ho detto . 
Signor Capitano f non credo però habbiate a co* 
nofcer horfu • 

Cap. .Al corpo di B^domonte^che io tifaceuo ben fa* 
per di mafihere legifera vero. 

Bri. ÌAndiam di gratta pre fio, perueder fequel ma»^ 
guano m'hauefe furato mente . OimeH mio Ve-^ 
cime le mie maniche gialle , 

^ SCENA CLV aria, 

'Coftanzo,VinccntIo, Cornelio, Fortiinioj 
Querciuola. • ' • 

. V 

Q* T) queflo galant'huomo di Mefer Zo- ’ 
nardo m'ha fatto quefla riufcita, farà buo- 
no che io no cambi ^ìncentio in queflo pa- 
rentadOfChe ho da far e. Foglio andar a trouarlo. ' 
yin. ta prima volta che io parlo a GoJlan'^Oy voglio 
intender meglio come iìia la cofa con quel M.Lo 
nardoyma eccolo che uiene in qua . Doue ne vai 


C, >A Uo- 
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<?. trouar te Vìricentio per parlarti di cofa chcJ^ . . j 

importa, Tt4 fai quante volte m*hai domanda-^ . ^ 

tocche io dia per moglie Lucilla al tuo Cornelio, i 

^ e io fempre le /7;o negato , penfando d’hauerla^ [ 

maritata a M.Lonardo, ch'era andato a B^ma^ ‘ • V. • 
per tornarla far le no7^ fra pochi giorni; hot* 
io ho nuoueper fue lettere,ch'é fatto Vejcouo , r \ 

non vuol piu moglie il traditore, disleal feni(fL> 
fede, Hor fe tnfeipm in quella fantafiajati da- , . y. 
rè per nuora la mia figliuola, 

V, Goflan:(p non uoglio tener l'ingiuria con ejfote^ 

voglio fcufarti per piu ricetti, e po/io ogni fde-. -'ì 
gno da canto ti ringratio di queji’offerta , e l'ac- \- 

. cetto, che fo che Cornelio fe ne contenterà,Vien- . (t 
temìncafa che parlar em feco, concluderemo lo . ! 

no's^e^, f: 'i 

G, fumati fch'io va in vn certo luogo, e fra un*hò- 

ra farà la date; dammi intantoia mano , eia i 


fede turij , ì I 

y, Eticotela thorua^eiofafpettarò la fenT^a ma^- j 

co, j 

G. TU affo', 

V, lìermia fe, che quefl'è Hata vna buona ventt*^ 

ra,ch e ne uerrà oltre la dote vna buona quanti^ {’ 

td di rìccheT^e , Foglio andar' a conferir la cofa | 

con Cornelio, Ma eccolo che efcie di cafa molto 
turbato, mi marauiglio, i 

Cor. Dunque quella poltrona di mia forella non ha | ! 

voluto hauer rijpetto a l'honor nofìroi .Al corpo 


di quel Sole che luce in Cielo , che io me ne ven^ 

^csfto» 
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die aro. La[p imi lacrima co fa trouar mio padre . 
Dio m'aiuti hoggì , che co fa così improuijia può 
eff °r accaduta . Doue vai Cornelio ? che ci è di 
nuouo , 

por* oh oh mio padre , la colera non mi ui lafciaua^ 
vedere, bifogna pigliar riparo a un gran dìforii 
ne ^ che è nato in cafa. 

V . Oime,che cofa fard dì predio. 

Cor, (iuella sfacciata di Lampridia, 

V. Che ha fatto LampridiaìDi via} Dio m'aiuti. 
Cor, Ho trottato che Cera in camera ri ferrata convn . 

giouine cortigiano di Monftgnor di Flifeo . 
y, :Ah perfida rinegata;quefi'era la fantirr^onia , e 
la modeHiafdje la tnofirò fempre nel volto. Che 
hai tu fatto intorno a quefio C li giouine è feap^ 
patofuora , 

Cor, Mejfer vò,ch'io non hò uolutofar dimoflratione 
alcuna , ma folo ho chiufa di fuor a la porta di 
quella camera, per non far mente s'io non ui tr9 
uauo, Hor dite voi quel che s'ha da fare • 
y. Vedi vn poco d'entrar^in camera y etra tu, e'I 
Qtterciuola pigliate il giouine, e menate qui da 
baffo, che uoglio ejfaminàrlofeparatamente^ 
da Lampridia, per conofeer fe quefla è fiatai 

Cor. Cò fi faremo. 

y, y a affidati poi delCappar^n':^ dì fuor a dì quefle 

flrappafanti. Che m'battejfe giurato , che que- 
fia mia nipote faquale io ho amatasepre come 

figliuola propria hauefle fatto novo dirjiuefio, 

■ • 
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fna un minimo erroruT^xp » l'harei credutdi 
coft YÌpofata,coft modera, e coft denota Cho «e- 
dutafmpre. In fine quefle cofe ifor^ate, e fuot 
de ^ordinario non tengono al martello riefcati 
meglio quefle chef e ne vanno a la buona^ e ne le 
cofe cb'empoftano fon pevfone da bene$^e ne le 
frafearie d' ognun momento^ non fon cosìferUpó 
lofi, che ftvergognan difputarin chiefa,Chieti^ 
nhSantonìy Gionanelli, fon gente d'andar co efli 
a occhi aperti Va a far con effi vn centrattOyUn 
haratto,vna compra^ò filmili, & non guariarcs 
va la ; Ma ecco qua quelgiouine . doglio un po- 
co e(faminarlo,per veder fe quel che dice^rincoit 
tra con quel, eh* io diro poi da lei ì^ien qua tra^ 
ditore, federato 4 

ror* Signor, l'error c*ho fatto,non nafee dalla fceló^ 
Yanxa,o da tradimento, ma folo da troppo ardi- 
re, nato da troppo amore, lo amano grandcmeii 
te la figlia uoftra,o nipote per dir meglio, e nopa 
tendo hauerne parola che buona fufje, io per non 
morire feci l’ultima refolutione di far pruoua^ 
de l’animo di coflei,e coft fen^afiua faputa , con 
mio ingegno gli entrai in camera, in che ella non 
. ha peccato alcunoyi’ardir folo èflato’l mio folca 

m’ho detto per non morire, eh’ è cofa naturai, che 
ì’huomo per fcampar la morte, s’aiuti quanti 

piu può 4 r /•' 

y, £ aiuto, e lo fcampo che thuom debba far noff 
ha da efier con uergogna ; o con danno di^ qual^ ft 

uoglia yper queflo non rimarrai impunito ,sh 
^ * non 


/ X,r d. 

non mi pento . 

Ftf r. D i mè farete tfud che uì piace; ma ut dìcó hene^ 
che da quel che hofatto,non ne nafcea voi dano^ 
ne ^ergo^nn alcuna;E noi fapete ben perche, 

V . Che cofa fo io i non Cintendo.altro bifo^na . 

For. ’Baflay fo che 'm'intendete. Io ci fon rima fio col- 
io , e uoi per quello rifpetto mi douerejle dar 
perdono, ‘ , 1A\ 

y* lo non fo quel che tu ti uoglìa dire ; sò beneych'ÌQ 
yo far uendetta di quefìo inganno , 

For, iqon fapete voi,che quello che làoi fingete, chc^ 
fia uoflra nipote f emina, e ma fchio come ì>oi al 
tri,eperqueHoche vergogna di queflo mio ardi . 

)re ve ne può fegtéire ^ 

V, Che chìmere;che girandole fon cotejie , mi pari 
vno impaginato, 

For, Quelle ne fon chimere. ìo uì dico, che quella La- 
pridia,che è in cafa uojìra ^ e che io tanto amo è 
7najchio,enonfemina, equefioè certo,enepo- 
ìe far la pruoua, Come la co/ a (Ita uoi lo fapete^ 
che ben fo,che non ut è nafcoflo , e fingeteui cosi 
di niéouo, 

lo non lo / o,è non lo feppi mai, è non tèi credo -, 

Cor, Qùejia 'mìo padre farebbe vri a gran cofa , 

Che diauol non ce ne chiariamo ? 
y. Palla Cornelio uenir quìfUora,che que/ìa mi pài 
vn a /ir ani a co fa, ma noti può cfferuera • 

Por. Voi lo uedrete,Hon fo che mi dire . 

C or. ,A de/f ì ce ne chiariremo. Io uoper tampiidtà^ ' ^ 

afpenat(LJ * , i 

Scena 
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SCENA sesta; I 

' » 

M.Fabrìtio Dottore.M.Luci'ct?o,VincentioÌ 
Lampridia,cioé Aloifio,Fortunio, 

cioè Lucretia , ' 


, 1 


iW.F* ^ E voi haueffi veduta M.'Lucretìo quefìater 
rapò venticinqu€iO trent" anni yuel qual 
po ci fletti fcolare vi parrebbe altra chcjf 
ho^giy ma (pero bene che fra poco tepo la nedre^ 
te a poco a poco tornar l'antica fua grandeg^a^ 
Ai.I. me fati sfa grandemente, non tanto per il flt& 

che è bdlijfmo,quanto perche l'ha molto de l*art 
tìcOyC mi piace affai, 

y, chi fon quefii che vengano in qua. Vno è Meff er 
Fabritio, l'altro non ben conofco, che gli ha certi 
di f or e filerò. Doue andate M. Fabrhio ^ 

M.F. Oh oh,yincentio, ondano mcflrando la Terra a 
queflo gentil huomo de la patria mia , ma voi 
cbehauetCiChe mi parete tutto trauagUato ì 
y, Vdite digratia^cbe cofa accade, a noi non impor 
ta cbe io faccia pale fi i cafi miei , Si è fcoper^ 
to,cbe Lampridia mìa, cbe fempreho tenutain 
luogo di figliuola, e mafchio,e nonfemina,ne pof 
fo penfar che origine s'habbiu quefla cofa, efien 
do ella tant' anni fiata in cafa , fenga che alcun 
mai di queflo fi fia accorto . Certo iojiupifco^ 
M.F, Qran cofa mi dite che non fia burla . 

For. 'hfonèbmlaafè , ♦ w' 
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' V» Tìrejìo rìfolueraffì , che non può Jlare a umìr qtd 
fuor a ella propria , harò caro che non vipartia^ 
te, fe non haueteche dare . 

M.F, 'Molto uoluntìerì , e qui queflomio antico !cht 
non ft curerà d’afpettar’ anch’egli . 
iW.1. 7V(p« hauìate rijpetto a mè , fiate pur quanto vi 
piace M.Fabritio . * 

\ F, Eccoche farem chiarì; pa/favn poco qua Lam^ 

pridia ; Che cojd è quella che dice di tè quel ^lo^ 
urne di mafchio,o femina,che non ben l’intendo, 
lAm.rincentio da padre honoratiffimo per due cagio- 
ni, io non negarò di (coprirmi qui a laprefenT^ 
r di tutti uoi . Fa prima penhe la necejptd mela 
fa fare , poiché per inganno di quefìogiouine, io 
non accorgendomi, dormendo fon pur reflato fco 
peno. V altra cagione è , che fia mattina al mo- 
naHero di San Vietro , ho per certa intefa co fa, 
che non accoderà piuycb’io mi viua ò coperto à 
conofciuto . Foi hauete da faper che io Jon ma- 
fchio,e non (emina, e d’altri fgHo,che di Bellifa- 
rio fratello uojiro,come VI fete penfato fempre» 
V. Oìme dunque fon flato ingannato ? 

Lam. Fi priego,che mi lafciate finire , quanto ho da^ 
dire,che trouaret€y che inganno nifluno non ci fa 
ri flato . 

M.F. LafiateldirFincentìo, 

F. Segui pure . 

Lam» lo fon figlio d^un gentìthuomo Siciliano , ilqual 
vecchio già feti anni fu fatto ribello della patria 
fua,cùnfonaglio fopra di lui , e dime ond’tglifi 
. Comedia, a fuggì ' 
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fuggì nafcodo , e mi meno fecoy e per pm pcurta 
ch*io doueffi viuer non conofciuto , mi cangiò U 
nome, e i panni di mafihio in ftmina , menom- 
^ mi in Vr ancia , e la morendo milafciò in guar~ 
dia di Belli far do uofìro fratelloye grande amico 
’* fuo,conferendoglPl tutto , e pregandolo , che mai 

non mi difcoprìffi a chi fi uoglia fin che le cofe 

* ' de la mia patri a fìollijjero inpregiuditiodelfan 

guemto. Bellifiario poi fingendo fempre, eh* io 

- ' fua figlia fnjfe acquifiata la in fr ancia fé ne tor 

* nòaVifa, comefapeteylafciandolacuradelo 

* feoprirmia me mede fimo y fecondo che mip^ref- 

^ fe che* l pericolo compàrtafle; onde fe io per mia 

' fteurtà non ut ho [coperto quel chtH fratei vo^ 
^ ftro non vi fcopcrfe,non Hhauete da tener per in^ 

- giuria, f vi priegOiChe non lo leniate* 

y. Quello et rto faria gran cofdj* 

¥or, 0 fortuna marawgliofa, conofetndo hen*ìo quel 
yifo d* jlloifio mio chariffimo,e amantiffmo * 
Quefio è certo *Aloifto ; io non mi loglio per an» 

* cho manifedare , per tener , fe dì me fi ricorda 
punto • 

id.L.MSahruiomìdice [animo , che coflui è quello 
ch*io vò cercandolo forte boniffimafefuffì uero. 
yoglìo vn poco domandarlo di qualche cofa . 

,F. Domandatelo, che io tengo certo, che co fi fia . 

^ L. Che città era là tua di Sicilia ? 
l.am»La ma patri a è Talermo* 
jld,L»TaletmoiO Dioi Bìcordarefii tu,comefidoman 
daff p tuo padre,o quaich* un* altro di cafa tua . 

" “ . Tu, 
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Tu, come ti domandi per U proprio nome 5 JJ, 

Lamdl mioè ^loifio . E mio padre Ai» Francefco fi 
domandqua,d* altri non mi ricordo» Haueua bSé 
yn che per ejìer egli in quel tempo flato mot 

tq fuoyq ; non lo conofceuo ,efi domandaua Aim X , 

Lucretiq, 

Tor, 0 me felice fopra tutti iptufelich 
M.L» 0 nipote mio cari IJimo, io fonLucretio» non per 
altro ufcito.adeflo di cafa ’,fe non per trouartit e 
menarti alla patria tua ridottala buon uiuer^ • / 

T^n ci è piu pericolo della vi ta tua . ' 

tam» Voi fete M»Lucretio ! 0 quanto godo di ahbmc^[ 
ciarui , poi che in vn mede fimo tempo io vi ho^ 
trouato,e fapere fi buone nuove delia Città mia, 
bcnch*anchort intende ffequefta mattina. - 

M»L» Quefla Vincentlo è fiata vna forte molto mar a* ^ 

rauìgliofa,che co fi a cafoyfifiayitrouata vna^ 
cofa ditqnta importanT^ai • > • ’ - 

y » Certamente io ne godo con tutto*tcore , e già mi 
marauigliai , quando alfimproui fla feppi che^ . 
Bellifario miofratellOytomandodi'Franciaìba^ 
ueff f vn figlio di tal età fen%a ch*io prima «o 
haueffefaputo niente. ‘ \ ’ , \ 

Tor. Vanimofla inquieto, non po fio hauerpìupatìem 
o^a,pitemi Jlloifio,haueuatevoi prefamogìio , . 
quando partifle di cafa voflrà ì ; . / , 

M.L» Come vuoi,che gli hauefle prefa moglie,che nom 
haueua pur fetCanni in quel tempo . . * 

Lam»7^n miricordarpiàfimdcoJarchemicdntur^.-\ -:ri 
ba il piacer cb*io jento al prefente,Oh vuih . : \ 

. ~ H z M»F* 
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lìd.F» Quello è fiacoyn gran fojpiro , - 

¥or. Vérche vi conturbai Dth per Nmor che voi fd^ 
petech'io vi portoybenche a voi poco accettoiha 
virincrefca dirmene là cagione * ' ' 

tam. ^dnchoY che con gran dùlor mene ricordo ^ nòn^ 
dimeno per non parer diJcortefe,dico che 'gid fe^ 
cretamente , mi èro eletta per moglie vnafan^ 
nulla qua ft deWetà mia Jaqual m*afriaua , e io 
hi amano tantOiChe fin ch*io uiuo V amerò fem-^ 
pre,e f ara forfè cau fa ch'io nontorrò maimo^ 
glie a miei giorni, s’io non ritrouo lei,laqual,mi'» 
fera a me, dubito » che non fta o rnorta , ornai 
capitata . 

Itf.F. ^ime,ch*iomifentorinuerdìrla plaga V inceri 
ùo,chefapete,quanto vlcpfeYÌ queila mattina* 
¥or. Come fi domandaua colei }feui pìace.Ó Dio, 
Lam, domandaua Lucretìa, la più bella fanciuìlój- 

chefufe mai, e già noi nella fronte, e ne gli^occhi 
’ alquanto la fomìgiiate* 

For. Lapofoben fomigliar . 0 ^loìfto mìo dolce^t 
ben' è douer che uòi fiate' l mio, che già due volte 
vi ho defiderato con tanto ardore. Io fon la 
ftra Lucretia femina,e non mafchio,come tenu^ 
tafano Sìatapei fino alyoggi. 
tam. .Altro telHmqnio non ne uoglìo , che ùoflr* occhi 
propri. Io ben tutt'hora vi raffigurifco, O beata 
me. Veggo bmche qi^elio è quel vijò , ch'io tan-^ 
toamauii^. ' 

ì4.F.&cielhche cofainteniìo. Queflè lamia figliuola 
latQmt fortunato fbquefio è uero.'f^n lo up era 
i ■ der 
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aer , non fono informato de la co fa fneglio i 

''' Dimmtun poco, tome fei in queflo hahito ^ e in ^ 
queflo luogo* fe gli è yero quelch*tu dici ^ 
for. In due parole -pi ditoHmtto.Era mio padre fiatò 
tacciato fuor di cafa, quando fuccejfe quella ma W 

kdittione de la città mia, e fu for's^a a mìo 7^0 
V. p€rpiàficurtàfua,e mia fuggirfi,e mi menò fé- 1 

co, e per hauer manco impacci de i caft miéi mi 
y 'pefìì a mafchio, e chiammomi EortUnio. Demo^ . 

€Ì incerte fufìe,e fatti prigioni, egli poco dopo mò 
Tt,e io fui donata ^r paggio ài Cardinal Cejari-» 
no, e alla morte di quel signore hebbi luo^o pei! 
camminerò in cafa di Monftgnor di fi fco,e quiùi '• 
'fin fiata per fino a bora chiamato Fortunio, t . v 
tenuto per mafchio . 

JW.F. ODio,com*era*l nome di quel tuo Zio ? * i 

For. SichiamauaM.Lodouico, 

^.F. Ogni cofa rincontra, 0 Zucretia figliuola mia io • 
fon tuo padre f'abritio , che tanto Vhà pianta, e 
de fiderata,e fatto cercar per tuttofi modo uuuh 
uuuh,nonpojffo tenet le lagrime per allegregT^a. 
tor , 0 padre mioyche uen tura è hoggì la nofiraìlo ui 
domando di gratin mropadre,che fi come tanto 
allegramente ho ritrouato y 4 loifio,che tanto ho- 
nefiamente amaao;cofi Hoivi contentiate, che 
. io lo pigli per mio marito ; fi come nell' animò 
miahò fempre tenuto, che mi douefi'effere . 

Af.F. S eglife ne contentalo ne fon contenti/fimo • 

Zam, Come 5 io me contento , ch'ero difpofio di voler 
i^uer fenica moglie ,penfando che Zucretia mié 
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fufie mortaio perduta» ' i 

For. (vniicentia dunque di'mìo padre u' abbracciti . 
^loifto per marito » 

Lam. E io uì accetto per conforte dolce Lucretia mìa * • t 
Vin» Sto per balordo a veder quanto buona fortuna in 
un punto di tempo tra tanti fi è ritrouatq é 
lam.Conofceuo ben*ionevofir'occhi Lucretia. nonsà 
che, e non fapeuo dir che » 

y. Sarà buon che tutti andiam dentro ine afa , ch^ 
piu a lungo potrete parlar de le lunghe fortu^ 
ne uoflre dì già tant'anni > e Cornelio [ara par» 
ticìpe del ben vofiro » 

M.F. Queflo uoglio,e giu fio che fi faccia incafa mìa^^ 
y, tntriamo per bora qui ^ dipoi farete quantovi 

parerà, 

M.V.Entriamtutti adunque» . 

y. Entrate» i? ;A-.: 

•V'!'-.'-. 1. 

• ■ j 

Il Querciuola a li fpettatori • '< 

S Vettatori nobili [fimi, qua non s'ha da far aU 
tro.Le no'g^ di Lampridìaydi IrortuniOiC dS i 
Cornelio, fi faran dentro,Se alcnna diuoi Donne 
vuol venir yci faran de li fpofi per lei ancora . E 
non uokniofate fegno dlaUegreT^a » 

; . 

il fine de la Comedia chiamata ,/lleJf andrò» 


